'nonetti* 


In  Triuìgi,  lAppreffo  Fabritio  Zanetti .  M  D  Cà 
Cyn  iieemm  de  Supeueu*  '  J  jnn! 


DIPORTO 

,D  E 

RIANDANTI. 

NELQVA-E  SI  LEGGONO 
ferie ,  Motti ,  &  Burle, 


'J$acco!te  da  diuerfì,  fp)  gratti  zAuttori , 
fp)  accresciuto  di  molt'altre . 

DA  CHRISTOFORO  ZABATA. 


Tjuouamente  r 


Csefar  MufTu-s  Cong^egationis  Somafchi  Clerici 
fiderà  facto  irte  de  Mandato  ad  Rcueren.  P  Vie. 
I r  quifìtJonis  p  aeknum  huriclibelium  viddicet. 
de  Viandanti  di  Chnftofoio  Zabata,  totumvi- 
gìfie,  njhilque  in  toquod  fidei  ajit  jbonis  moubus 
fìt  contrarili  ni  reperire  . 


fide.  Frater  Bartholomeus  de  Vigleuano  Vica- 
rius  bandai  M.qtnfitionis  Tatuili;  /concedit,  yt  impri¬ 
matur  . 

Ioannes  Baptifta  de  Vicarine  Generaiis. 

Ptaefe&us . 


.AL  (ALARISSIMO 

ET  COLENDISSIMO 

MIO  SIGNOR 

il  s  i  g. 

€  0  R. X  ^  Il  0, 

DEL  CLARISSIMO 

SIG.  PIETRO. 


Antico ,  Se  intiero  Io- 
deuol  coftume  ,  nel 
publicare  alcun’ope¬ 
ra  à  qualche  111 u (tre 
Petfonaggio  di  dedi¬ 
carla  ,  e  quello  non  tanto  perche  fi  a 
riguardata  dalle  mordaci  lingue  , 
A  x  che 


che  nell’ignorantia  fepoltc  fi  dilet¬ 
tano  biafimare  le  fatiche  altrui, quan¬ 
to  per  dimollrarc  a  quel  Signore  ,• 
cui  fi  dedica  l’animo  grato  di  cl^j 
l’apprefenta .  Onde ,  douend’io  da¬ 
re  alle  Stampe  quello  prefente  Li¬ 
bretto  ;  anzi  dirò  Giardinello ,  pic¬ 
ciolo  inuero  ;  ma  vago  ;  pofcia  che 
in  e  fio  ,  come  in  ameno  Horticello 
ui  fono  polli ,  &  inferirti  concetti 
uaghi ,  fententiofi  motti ,  ridicolofe 
burle ,  notabili  fententie  da  più  fauij, 
e  graui  Auttori  raccolte,  quali  caL 
ine,  &  tenerelle  piante  in  più  luo. 
chi  feelte.  Se  trafportate  quiui .  Ho 
uoluto  dico,  offerirlo  a  V.  S.  C.  per 
farli  palefe  la  mutola  riuerenza ,  Se 
offeruanza  ,  ch’io  fernpre  ho  porta¬ 
to  ,  e  porto  a  lei,  &  a  tutta  la  Clarilf. 
&  Illu llrilfi  Calata  Cornara;  fe  bene 
n?  (letti  gran  pezzo  inforfi  ,  giudi¬ 
cando 


Catino  il  Giardidelló  indegno  del 
la  fuauifta .  Tuttauia  mi  Ida  rifolu- 
to  d'apprefentarglielo  ;  perche  ef- 
fendo  ella  nella  Primaoeta  della  gio- 
ucntù  ,  ftagione ,  in  cui  fiorifcono 
l’hcrbette,  eie  piante , giudicai  che 
a  quelle  poche }  che  in  queft’Hor- 
ticeilo  (j  trouono  farebbe  produrre 
odorati  fiori  à  merauiglia  belli  ;  e 
nel  Autunno  del  luo  intelletto  fa-j 
pori  ri  Ili  mi  frutti .  Onde  fpero  non 
douergli  punto  difpiacere  quella 
mia  dehberatione  ;  pofciache  elfen- 
do  ella  Rampollo  di  quella  felicifii 
ma  pianta  Cornara  ,  di  cui  la  Ma 
gnanimitàe  propria,  el’humanita, 
non  folo  non  refiuterà  il  picciol 
dono  ‘  ma  benigniintemente  ac 
cetterà  in  quelle  il  molto  affetto  d 
chi  li  dona.  Benedetta,  e  felice  (tir 
pe.  Deh  perche  non  ho  io  per  fpie 

A  3 


crar 

o 


garhor  le  tue  doti  la  facondia  di  Ci¬ 
cerone  ,  l’ornato  dir  di  Demo  ite¬ 
ne ,  e  di  Pericle  là  lingua,  che  folmi- 
naua,e  tonauaà  un  tempo  ?  peroche 
de  gl’ Augnili  le  loda  mal  può  efp ri- 
mere  rozzo  conta  lineilo  ,  Quan¬ 
do  uado  fra  me  ileifo  coniìderando 
la  tua  Chiarezza  mi  rapprefenta  a- 
uanti  l’occhio  della  ofcura  mente  la 
Imaginedi  quel  lucentiilìmo  Piane¬ 
ta  ;  che  tutti  gl’alrn  in  Cielo  di  fplen- 
dore  auanza  ;  dico  del  Sole  ,  quali 
che  uoglia  dire  ,  tal  qual  fplend’in 
Cielio,  le’in  terra  fplende  ,  e  fecol 
peniiero  punto  m’imerno  nel  fuo 
chiaro  lume  ,  l’intelletto  abbaglia¬ 
lo  diuiene  piu  cieco,  che  prima. 
Che  chi  ha  colui ,  che  poila  fiflo  mi- 
bare  il  Sole  l’Qjteiìi  fono  i  ruoi  rai 
Pontefici  Maflimi,  Sacre  Corone* 
Dogi,  Porpore!  Capelli,  Mitre,  Do- 


gale  Vefti  ;  Se  altri  ch’io  abbagliato; 
e  confufo  forza  è  che  tacci .  L’ori- 
gene  tua  non  dico ,  che  non  la  So , 
tanti  fecoli  fono ,  che  uiui .  Si  che  a 
te  fi  può  ben  dire  quello ,  che  già  al 
la  fuperba  Roma  fu  detto  .  Chegar- 
reggi  col  tempo,  econ  la  fama.  Ma 
chef’ Voglio  io  qui  con  le  mie  roz¬ 
ze  parole  ,  Se  inornati  concetti  far 
palefe  quello ,  che  a  tutto  il  mondo  è 
chiaro ,  e  manifeflo  ?  Ah  che  error  fò 
grande,  e  lo  confdlb  :  ma  l’alma  uio- 
lentata  da  una  fouerchia  paflione 
non  potendo  piu  lungamente  con¬ 
tenere  il  tacito,  edeuoto filentio,è 
fiata  forza ,  che  (loppi ,  e  tanto  è  fia¬ 
to  l’impeto  ,  che  mi  rende  limile  a 
quel  ua!ò  di  picciola  bocca,  da  cui 
tanto  men  di  liquor  efee  quanto 
piu  impetuofamente  fi  procura  uer- 
farne  »  Deh  non  hàuefs’io  detto 
A  4  nulla 


nulla  ,  Oh  quanto  meglio  farebbe 
flato  il  tacere,  che  il  dirne  poco,  e 
confufo,e  fé  pure  dir  uoleuo.dir  do» 
aeuo  Cafa  Cornara  ,  e  tacere,  che 
molto  harei  detto  con  poche  paro» 
le.  Ma  contentati  Gen  :rofa  Stirpe, 
che  coli  (ì  fcuopre  maggiormente 
le  chiare  innumerabili ,  &  immenfe 
tue  doti  ;  perche  fi  fa  bene  ,  che  chi 
fida  gli  occhi  nel  Sole  perde  la  luce, 
e  che  chi  vuol  contare  l’immenfo 
numero  delle  Stelle  fi  confonde  fo- 

10  nel  rimirarle .  Ecco  ch’io  di  nuo- 
uo  abbagliato  e  confuto  taccio  piu 

11  dir  di  te.diròd’un  tuo  figlio  alcu¬ 
na  loda,  fefaprò  dire.  E  che  dirò  ? 
Dirò  o  felice  te,  che  da  cofi  nobil 
Progenie  defcendi .  Quanto  ti  puoi 
chiamare  contento,  e  beato;poiche 
deriui  da  Ceppo ,  il  cui  proprio  e 
produrre  Heroi ,  e  Semidei ,  e  nato 

da 


dà  uh  Signore  cofi  compito ,  com*t? 
il  ClarilT,  Signor  Pietro  Tuo  Padre  * 
&  mio  fingular  Patrone  »  ilquale  è 
Gentilhuomo  coli  Catolico,  e  de¬ 
noto,  cofi  Cortefè ,  e  benigno  ,  cofi 
amator  della  fua  Repuhlica  ,  e  liber¬ 
tà,  propria  intentione  d’un  nero  ,  e 
perfetto  Gentilhuomo  ,  che  tutti 
l’amirano  come  elièmpio  ,  e  nero 
fpecchio  di  perfettione .  E  che  dirò 
del  Clarifs.  Signor  Matteo  luo  Fra¬ 
tello  ,  di  V.  S.  Clarifs.  Zio ,  &  mio 
Signore,  non  alrrofol  che  efsendo 
Fratello  del  Clan  fs»  i  £1  noi*  Pietro 
di  lei  Padre,  può  ben  perifàrfi  ,  che 
gli  lìa  cofi  congiunto  d’animo  ,  co- 
medilangqe.ecjui  mi  tacciojperche 
l’oro  da  fe  ftefso  fi  preggia .  Ma  per 
feguire  il  dirdi  lei  .  Ella  per  non 
degenerare  da  gllìluflri  Aui  fuoi 
Ipende  con  tant’anftetà  gli  anni  te¬ 
ne- 


«creili  ne  gl’hortoràtì  ftudij  *  che 
non  tenie  ne  fatica *  ne  difagio  alcu¬ 
no  per  acquilìar  te  uirtù,  confide¬ 
ranno  che  non  con  oro  :  ma  con  ta¬ 
li  monete  quelle  li  comprano ,  e  del 
frutto,  che  fate  ne  date  fegno  co’l 
elfer  più  creiamo  d'animo*  che  di 
corpo,  più  uago  di  gloria,  che  di  ter¬ 
reni  piaceri  .•  Laonde  col  far  quali 
tiiolenza  alla  Natura  auanzate  tanto 
laPrimauera  de  gl' Anni  col  Autun¬ 
no  (come  già  difsi)  dell’Intelletto 
ch'ógn'urto  E.flerua  ammira*  e ftu- 
pifce  .  E  coll  incommciate  a  buo- 
n’hora  più  prudente  della  'Fenice 
ad  accUmularui  un  uafo  di  Virtù* 
Comedi  tanti  legni  odorati*  in  cui 
dopò  quella  terrena  morte  ardendo 
dia  una  immortahnente  al  gloriole» 
luo  nome  .  E  con  quella  la  fuppli- 
co  ad  accettare  il  picciolo  Ciardi- 

niello 


lo  in  quella  guìfa  ,  che  fece  Ar« 
erfeRedi  Perfia  l’acqua,  che  gli 
brefenrò  il  uilanello  ,  Simete  co’I 
fo delle  Tue  mani.  E  qui  me  l’in¬ 
no,  e  dedico  per  pouerosz,*ma 
|el  feruo .  Che  il  Signore  gli  Ha 
ì  liberale  di  tutte  l’altre  iue  gratie 
però  alcuna  a  lei  ne  manca)  come 
i  di  gentilezza ,  e  di  Nobiltà  feli- 
hente  prmilegiata . 

Di  V.  S.  ClarilE 

ObligatiiT.  Seruitore. 

I 

Fabritio  Zanetti  Venctiano* 


DE  GLI  AVTTO 
contenuti  nell’Opera . 

jt 
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Achione  Filippini. 
Marcantonio  Ruderi* 
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IL  F  1  KE* 


DELLE 


FACETIE 

w  «  *v 

MOTTI,  ET 

BVRLE. 


LIBRO  PRIMO. 

K* A  $  l  commuto  rn  [trutta* 
re  con  il  Vairone  ,  il quale  cra_» 
molto  inclinato  à  dir  male  ,  che 
per  Cauuenire  ,  dcue  erano  bri* 
gate  ,  non  gli  manda/Je  più  ccn* 
$o  cancheri,  ne  altrettanti  dianoli*  che  ne  lo  por* 

§  teucro  $ 


l8  FACETI?,  MOTTI » 

tufferò;  perche  fi  vergognaua  vdìre  b'$> mmiar- 
fi  in  pvefentia  delie  perfone  :■  ma  più  toflo  gli  man¬ 
dale  cento  ducati  ;  percioche  alThora  facilmente 
haunbbe  conofciuto  la  volontà  del  Vairone. l?  , 
Toco  d  ipoi  il  Vairone  efjendofi  adirato  con  il  fer- 
witore  $  gli  di[(e  >done  era  di  moke  perfone  ti  pof- 
fano  venire  cento  ducati  >  &  effo  al  Tatrone;  ne 
fo/fiate  hauere  voi  mille ,  laqual  cofa  fece  falire 
il  ‘ Patron *  in  tanta  colera  >  che  fcn'ga  alcun  rifpep* 
to ,  gli  pregò  ogni  forte  di  males  «  Onde  coloro  s 
€  he  erano  quia;  per  acche  ttar  lo,  pregarono  il  Va¬ 
irone  ,  che  non  s'adir  affé ,  &  non  pigliaffe  in  mah 
la  parte  quel ,  che  il  fcruitore  haueua  detto  ;  per¬ 
che  non  era  ninno  in  quella  compagnia ,  ilquale  non 
voteffe ,  che  foffe  vero ,  ciò  che  colui  gli  haucuoL* 
drfìderaeo  »  lo  credo  molto  bene ,  che  voi  diciate 
il  vero ,  foggiunfe  il  Vairone  :  ma  quefta  è  vn* al¬ 
tra  moneta , che  c'intendiamo  fiume , &  lui , che 
voi  non  la  cono f cete  e 

Vn  Gentiluomo  faceua  vnhonorato ,  &  bei¬ 
li  i (fimo  co  finito  à  molti  altri  fuot  pari ,  doue  per 
più  rallegrar  gli  amici  fuoi ,  fece  venire  anco  vn 
buffone  *  per  fona  molto  piace  noie ,  &  accorta ->  « 
Cofiui  poflo  che  fu  à  tauola ,  fi  tnife  à  guardar 
fiffo  la  moglie  del  Tatrone  >  fen%a  kuarle  punto 
gi  acchi  d'adoffo  %  jMarawgliojfi  il  Gentilhuomo  ; 
perche  egli  ciò  faceffe ,  &  gli  domandò  della  co* 

gionet 


ET  B  V  \  L  t*  tp 
pone  :  0  galant'huomo  ;  perche  guardate  voi  fidì- 
1  agentemente  la  mia  moglie ,  laquale  hauete  pur  ve¬ 
duto  molte  altre  volte  ì  Bffpofe  il  bufone  ;  io  non 
mi  pojjo  marauigliare  à  b  a  fianca  della  bellezza  ài 
vojlra  moglie ,  laquale  qual  fi  voglia  eccelle ntì  fi¬ 
mo  dipintore  non  potrebbe  dipingere  più  bella ,  an- 
cor  che  lungo  tempo  fufe  pr atticato  nella  f cuoia  di 
Bron^no \  d'alti  a  parte  io  non  pofo  biafimare  à 
b  a  fianca  la  dishoneflà  vcflra ,  che  non  curate  pun¬ 
to  di  cofi  valorofa ,  &  bella  donna ,  per  ire  tutto  il 
dì  dietro  à  quante  fanti ,  &  vituperofe  f  emine  ci 
fono  •  Fece  il  detto  del  bufone  ridere  tutti  coloro  , 
che  erano  alla  tauola ,  iqualì  lo  considerarono  con 
gran  diliger, tia  *  Spefe  volte  i  bufoni  dicono  il  ve¬ 
ro  quando  fon  domandati  * 

In  Milano  era  fra  gli  altri  vn  signor  ìlqualeri- 
trouandofi  vn  giorno  hauer  feco  à  definare  molti 
fuoi  amici  3  cadde  fra  loro  vn  ragionamento  della 
perfezione  yc  imperfettione  delle  lingue  d! Italia  , 
CSr  da  quello  fi  venne  incidentemente  à  dire  :  in* 
che  modo  i  Bergamafchì  feriuefero  quifia  parola 
OCCHI  y  a  fermando  alcuni ,  che  fcriueuano  ogì , 
altri  ociy  &  alcuni  di ceuano  oghi .  Onde  il  gentil 
Signore  per  leuare  l'occafione  di  fi  baffo  ragiona¬ 
mento  y  con  parole  sinterpofe 3  dicendo  loro  ;  io  Pi 
leuerò  ben  toHo  da  quella  conte  fa .  Ft  chiamato  à 
fe  vn  fuo  credcnticrc  Bcrganufcoyglì  dife  ;  à  te  fii 

te  %  détf 


so  VXCKT  1  g,  Mfttri; 

4**  fentenza>& terminare  quefla  quiHione ,  dicen¬ 
do  :  rome  nel  iuopaefe  fi  ferine  quefla parola  0C- 
ifR .  >Al  quale  il  credentiere  9  finga  punto  pen- 
fatui.  Bergamafcamente  rifpofe  :  Signor,  mi  non  sò 
mlga  3  come  fe  ferina  :  ma  mi  sò  bs  cert ,  che'l  fé 
dis ,  te  vengnà  d  cariche r  in  te  iocchì  *, 

Difcorrrnafsi  tra  molti  galani' huomini ,  non 
finga  gran  compaffione ,  del  danno ,  che  f{oma  ha - 
urna  ricruuto  pochi  giorni  prima  dall  inondatone 
del  Tenere ,  quando  il  Sig>  Federico  Inatta  Gentil- 
jbmnio  di  Cafale  in  Monferrato  ,  Gìouxnt  dì  cima¬ 
to  intelletto ,  &  pronto  nel  motteggiare ,  dlfse .  In 
fonma  i  Romani  deurebbonó  pregar  Dio ,  che  il  Te¬ 
ucre  fi  [fe  Tempre  ammalato .  fyfpofi  ali' bora  (ar¬ 
ridendo  ,  come  s  egli  hauefse  'P  itta  qualche  feioc- 
cb'ìga ,  vn  GentUhmmo ,  ch'era  in  fu  a  campa* 
gnd,  di  (fe ,  £t  perche  signor  Federico  mio  ?  fog- 
gmnfiegli $  perche  quando  egli  efee  del  letto,  (h 
Vn  gran  damo  • 

F  rane  due  >  che  fhceuano  à  dir  miracoli ,  Ó  di¬ 
cendo  Inno  ,  che  haueua  veduto  vn  cauoloin  vn 
fa*  fe.  che  vi  limano  fiotto  mille  cinquecento  huo- 
mm  à  cannilo ,  diffe  l'altro  *  Et  io  viddi  in  vn 
f  i  fe  vna  gran  caldaia ,  che  la  firbricmano  cento 
maettri  »  &  era,  fi  grande  >  chtLj  l  vno  nonjenti - 
Patirò ,  tanto  erano  dlfcofti  * 


Et 
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Et  dicendogli  U  primo ,  che  dianolo  volevano  egli! 
no  fhredicotcfta  caldaia  1  rifioje  s  cuocere  cóicjfa 
temolo  4 

Vn  feruhore  era  per  accorda*  fi  ì  f  ruire ,  & 
defi  leranno  fipere  qualche  ponto ,  per  la  cucina  , 
s  informò  da  vn  fm  compagno ,  come  dotiria  por - 
tur  fi,  fe  qualch 5  vno  Ihaueffe  ricercato  ad  (ffer  evo» 
co,&  fi  fiffe  interrogato,  come  barn  {le  à  rifiorì* 
derli,  colui  tra  molti  aulii ,  cheli  diede,  queil'v* 
tio  filo  fi  tenne  à  memoria ,  &  fu ,  che  fi  fifsé 
domandato  qual  fofje  del  capone  il  meglio  *  rifiorì - 
de fi  ej sere  la  pelle ,  onde  efsmdoli  vn  giorno  ve* 
nuca  occaftone  di  entrare  à  firuire  vn  nmm  pa* 
trono  ,  lo  fi  ce  interrogare  per  intendere  ,  fi  era 
f ufficiente  per  l’efsvr ritto  della  corina,  per  loqva* 
le  efso  lo  pigliava ,  &  cefi  perauentura  la  prima ^ 
domanda  fittali  fu,  qual  fifse  il  miglior  boccone 
del  capone ,  colui  valentcnu  nte  ri  fio  fi  la  pdle_, 
onde  per  cojì  pronta ,  e  conuencuole  rifiofla  lo  ten¬ 
ne  per  cuoco  eccellente  :  ma  per  piu  aìfìcurarfì  di 
quanto  valefsein  tale  efsercitio ,  figgiunfc  ,e  del 
Vitello,  quale  t  il  miglior  boccone  ?  colui  penfandofi 
riportarne  lode  come  hauea  fitto  alla  prima  uo- 
manda rifpofe  come  f opra ,  la  orile  Onde  fu  (qua¬ 
drato  quella  fua  efsere  vnabr  ut  lettiòne  ;  perette 
la  fua  goffma  intendeva ,  che  tutte  le  pelle  fifse - 
vo  d'vna  flefsa  coniitione,  per  favorire  la  fua;per - 
che  all* bora  rimafe  vn  buffalo . 

E  |  *Ani<u-  . 
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* dndayono  tre  buon  compagni ,  bauendo  più  fé* 
glia  di  mangiare,  che  commodità  di  [oidi,  ad  vn'ho- 
fterìa,  rìfolnti  di  fatoilarfi  (  auuengane  ciò  che  fi 
volefie  )  &  fu  in  quello  à  loro  la  forte  fhuoreuo - 
le  ;  perche  bauendo  Vhcfle  prefo  di  nùouo  vn  gar¬ 
zone  per  feruirfeneà  bì fogni,  &  efsendo  nono  in 
taf  a ,  nonhaueua  ceno f ce  riga  dy  alcuno  della  città , 
efsendo  venuto  poco  prima  di  montagna,  llquale 
vedendo  i  tre  fudetti  entrare  nell' bollavi  a  ,  pen « 
/ 'andò fi  di  arricchire  il  patrone  con  queflaoccafìo - 
ne,  portò  à  coloro,  che  fi  po fero  à  tamia ,  da  mati* 
giare  ciò ,  che  da  loro  fu  richicfio ,  e  pofeia  che  fi 
hebbero  àlor  voglia  empiuto  il  ventre ,  fecero  dal 
gargpne  fuietto  far  conto  del  deb fo,  onde  vno  di 
tre  pofe  fintamente  mano  alla  tafea  per  voler  fo~ 
disfare  al  debito  dì  tutù  tre  :  ma  vno  d'ejjì  veden - 
do  tanta  liberalità ,  difse  non  confentirò  giamai 
queflo ,  che  Voi  paghiate  per  me ,  &  di  queflo  per 
bora  voglio ,  che  ne  la f date  à  me  l'impaccio  ;  ve¬ 
dendo  queflo  il  tergo ,  che  ancora  non  haueua  par¬ 
lato  :  mctera  flato  à  vedere ,  onde  la  burla  douefsc 
riufeire,  difse  non  volere  à  modo  nefsuno ,  che  a1  cu - 
no  di  loro  sborgafse  vn  danaio  :  ma  che  efso  voleua 
per  tutti  fodis flirt ,  gli  altri  facendo  vifla  di  non 
volerci  accori fentire  ricufauano ,  di  modo  che  non 
fi  poteuano  tra  loro  accordare  ,  (  ancorché  fofsero 
purtroppo  Raccordo,)  ma  per  por  fine  alla  loro 
conte  fa,  fi  conuenero  co'l  gargpne  dell' botte  in  que¬ 
flo  modo ,  che  doaefsero  al  detto  gargpne  coprire 
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gtl  òcchi  fi ,  che  non  vede  fu  alcuno ,  &  che  pvfcict 
andando  tentone  il  primo ,  che  di  que'  tre  fofse  da 
lui  à  cbius' occhi  pre fornello  douefse  per  tutti  pct~ 
gare ,  &  battendo  il  fudetto  balordo  con  quefta  in - 
uentione  fchernìto ,  tutti  ft  partirono ,  &  mentri 
ch'egli  andana  brancolando  aliarla ,  capitò  in  que* 
fio  il  patrone, ilquafe  [libito  il  garzone  credendoli , 
ch'ei  fófse  vno  de  tre  ,  prefe  dicendo  à  voi  toccard 
pagare,  e  difse  il  Vero ;  perche  fendofene  quelli,  che 
douettano  sborfare  li  denari  dello  [cotto  fuggiti,  fa 
necefs ario,  che' l  padrone  fiefse  fermo, &  ofscruaf - 
fi  mal  fuo  grado  la  conuentione  da  loro  fatta ,  & 
così  fenga  sborfare  danari  pagò  per  tutti ,  fenga 
battere  confentito  ali  accordo  • 

Si  fkceua  à  fafsi,  in  vn  luogo ,  fi  come  s'vf a  tra 
le  parti ,  in  molte  citta  d'Italia ,  &  battendo  vno  fe¬ 
nato  vna  percofsa  in  vn  occhio ,  per  laqualt  lo  per- 
!  dette,  &  fiteendofì  medicare ,  difse  maejiro  credete 
Voi ,  ch'io  debba  perdere  i occhio  per  quella  botta  ? 
rifpofe  non  ti  dubitare ,  che  non  lo  puoi  perderci  | 
perche  io  ihò  in  mano  * 

Tafsauano  due  giouani  dinangi  la  porta# vna 
Cortigiana ,  laquale  per  fauorirfì ,  difse  ad  vna  (u€ 
compagna  ch'era  fico ,  quel  gioitane ,  che  pafsa  bo  ¬ 
ra  di  quà ,  (  &  gli  diede  il  nome  )  è  fiato  due ,  ò  ite 
!  Volte  in  cafa  mia ,  &  efsendo  da  quel  tale  [entità  9 
ritornò  à  dietro ,  dicendo  finora ,  ch'io  fia  fiat $ 

U  4  in 


J&4  tJiiTlt,  MÒTTI, 

In  cafa  voflra ,  non  mi  ricordo  mai ,  pur*  ciò  pé« 
irebbe  efsere ,  poiché  d  me  ancora  piace  lo  [perù 
der  poco* 

Vn  certo ,  afsaì  de'  beni  di  fortuna  agiato  banca 
foto  vn  figliuolo  alquanto  dì  cer nello  feemo ,  e  di 
pkciola  Iettatura,  &  dìfegnàndo  dì  darli  moglie, 
trono ,  chi  gl  offèrfe  ma  beila ,  e  gentil  giouine. 9 
i  parenti  della  quale  non  guardando  aUimperfet - 
tione  dtirhuoMù  :  ma  fi  bene  alle  ricchezza  y  ches 
pofsedeua  ,  alla  fine  conchifero  il  parentado  . 
Onde  il  padre  del  giouane  per  coprire  y  piu  che  fi 
fot  effe  ,  la  f ciocca  ìnfipide%£a  del  figliuolo  »  gli 
d  eie  per  ricordo  ,  che  parlajfe  poco  ,  acciochcL* 
tot  fuo  parlare  non  palefaffe  la  pa^ga  fua  leg - 
gieregga  ,  ed  egli  offer  nandù  il  paterno  ricordo  , 
mueme ,  che  gionfe  il  giorno ,  che  la  fpofa  fi  menò 
à  cafa  y  &  che  fi  fecero  le  nooge  joltnni  ,  con, 
molti  cmuitatì  \  i  quali  fendo  à  tamia  ninno  par- 
hm  y  &  vm  più  baldanzpfo  de  gli  altri ,  vedendo 
tate  taciturnità ,  in  tempo  dì  tanta  allegrezza,  dif  - 
fi  (volto  a  conuìtati  vdendolo  ciafcuno)  quìa  que * 
fi  t  tamia  ci  debbe  efsere  qualche  paygp  >  pofeia  , 
che  ninno  ardifse  parlare  ;  Onde  lo  Jpofo  all  bora 
riuolto  al  padre  di) se ,  Tadre  mio  bora,  che  mhan - 
m  conofciutQ  9  datemi  licenza ,  ch'io  pofsa  par* 
lare-»* 
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\agionauafi  in  ma  compagnia  di  molti  Genti - 
Ihuominidi  molte cofe ,  f condoli  loro  propofito  , 
4?  entrarlo  d  vn  ragionamento ,  in  m* altro  jt  co¬ 
me  fuole ,  mi  [ero  in  campo  m  dubbi*  -,  fe  fojse  me¬ 
glio  per  l  vttle  generale  ,  che  nelle  città  non  fode¬ 
ro  Medici ,  allegando ,  che  t\pma  fi  mantenne  forfè 
fei  cento  anni  fen^a ,  cofa  laquale  molti  approua - 
nano  ,  &  pofeia ,  che  ciafcuno  hebbe  detto  il  fuo 
parere  y  fopragiunfe  il  Signor  Bernardo  Camelie- 
ti  Genouefe  buomo  dà  gentil  creanza ,  di  animo 
nobili fsimo ,  ilquale  difse ,  vdendo  la  loro  quefiio- 
ne,  &  io  fono  di  parere  contrario ,  augi  appi  quo  , 
che  fiabene  inttfa  l'introduitìone  die[fi ,  ver  cicche 
fe  loro  non  fofseroy  tanto  crederebbe  la  moltitudine 
delle  perfone ,  che  il  mondo  tutto ,  per  quelle  no^L» 
farebbe  capace ^  «, 


Faccua  feruitu  yvn  gentil  ghuanead  vna  Gen« 
txldonna  ,  atlaqua’e  non  ardiua  pe  r  vt \ gogna  pa~ 
tifare  il  fuo  anione  ,  conofceaiola  honeftijsima ,  & 
deli’honnr  fuo  molto  gelofa  ;  onde  non  potendo  e  fa 
fo  piu  fopportare  quefia  amorofa  pafsione  ,  fi  ri * 
foluè  dì  parlarli  ,  &  / coprirli  f intento  fuo  9  & 
venendoli  à  far  ciò  buona  occafione ,  corrimelo  à  dir 
le  ;  signora  mìa  è  gran  tempOy  eh  io  fono  fiato  pre - 
fo  dalia  bellezza ,  &  dalle  corte  fi  maniere  vi  fire  s 
ondilo  altro  non  bramo ,  che  di  e fser  accettato  da,,* 
voi  nel  numero  de  fuoi  feruitori?  &  altre  finali 

parole 
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parole  àpprcffo  :  ma  non  bò  mai  bauuto  ardire  3 
€orcbe  molto  tempo  fia*  ch'io  bò  qui&o  defideri 
ài  pale  farlo  con  parole ,  temendo  di  far  cofa  contr 
f  animo  voftro ,  alquale  la  gentildonna  gentilment 
vifponiendo  diffe ,  mi  duole ,  che  b abbiate  per  rat- 
[offerto  cot  al  pa(fìone*la  quale  co  fi  poteuate  vuo 
da  principio  farmi  intendere ,  come  baut  te  fatto  a 
prefénte  ;  perche  fe  mel'hauette  detto  all' bora  ,  noi 
hauerrfie  potuto  perder  più  di  quello  >  che  adeffk 
u  babbiate  perduto  * 

* Andando  vna  Gentildonna  à  càfa  d'una  fu  a  pa¬ 
rente  ,  &  non  no  tendo  e  (fere  trattenuta  per  firada* 
fi  coperfe  il  capo  di  vn  velo ,  fi  come  s'vfa  in  quella 
Città  di  coprir  fi  à  lor  polla ,  &  qUeflo  fece  per  fug 
gire  il  crucio  di  vn  fàftidiofo ,  che  cantra  fua  voglia*  ) 
era  di  lei  innamorato  >  al  quale  cffa ,  fi  come  ad  ho - 
nefta  donna  fi  conuiene  *nonaaua  orecchk:ma  pure 
muemeyche  fcontra  l'animo  fuoy)  fù  dal  fuo  aman¬ 
te  veduta ,  &  (aiutata ,  credendoti  non  douere  effer 
da  alcuno  conofciuta ,  gli  dìfìe  come  hauete  voi  po¬ 
tuto  comprendere ,  eh* io  fia ,  eflendomi  fi  coperta * 
che  alcuno  non  può  vedermi  ì  Signora  non  per  altro 
vi  hò  potuto  conofcere ,  rijpofe  egli ,  fe  non  perche 
bauendo  veduta  voi ,  la  mia  piaga  hà  gettato  fan - 
gue*  alludendo  à  quella  opinione *  come  dicono  molti* 
che  quando  vno  viene  vccifo  da  vrì altro*  che  / opra - 
ttcnendo  l’homicida ,  / opra  il  morto ,  la  morta  piaga 
fi  rinoua *  * 
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Era  fiatò  in  fegno  di  vbidien%a  portato  da  mol- 
e  terre  vna  (porta  di  terra  per  ogrìvna  onde  ha - 
\ea  fhtto  qua  fi  vna  montagna  ,  per  lo  qual  luogo 
'affando  vn  signore  di  gran  conditione ,  domandò 
d  vn  buffone ,  che  mcnaua  feco  >  quante  [porte  ai 
arer  fuo  bi fognar ehbono  à  portar  via  tutta  queU 
a  terra ,  al  quale  il  buffane  preflamente  rifpofe,Si « 
nore  chi  hauejfe  vna  /porta ,  che  tenefse  la  metà  di 
! otta terra,  due  fporte  potfebbono  fupplire , 

Foleua  vn  gentil' huomo  mandare  à  dire  alquan- 
'  e  parole  ad  vna  fua  innamorata,  &  fi  fece  Venire 
%uanti  tre ,  ò  quattro  buomini ,  à  quali  dijfe ,  qual 
\arà  di  Voi  quello ,  à  cui  dia  l'animo  di  fapere  riferì - 
‘  e  alla  Signora  Af.  quattro  parole ,  ch'io  vuò  man - 
*  Urie  à  dire  ?  ali' bora  fi  fece  innanzi  vno  di  quelli , 

|  \icendo  à  me  Signore  dà  il  cuore  di  potenti  bene  > 

'  &  compiutamente  feruireifoggiunfe  il  Gentil*  buo* 

'  no  auertifci ,  che  bifogna  parlare  con  efficacia ,  ri- 
pofe  colui  credendo ,  che  tale  fuffe  il  nome  ai  quella 
'  signora ,  alla  quale  bauea  da  fare  l'ambafciata ,  ÌQ 
'  ton  foloyparlarò  con  efficacia  :  ma  co'l  Dianolo 
|  ora ,  fe  farà  bifogno  * 

Diede  vn  medico  ad  vn  manifcalco ,  Vna  fua  mu~ 
'a ,  perche  la  curafse  d'vna  infirmità  che  bauea ,  la 
'  }uale  fu  dal  maeflro  ridotta  in  buon  termine ,  & 

1  volendolo  il  Medico  pagare  della  fua  fatica,  efso 
icusò ,  &  non  voi  fe  co  fa  alcuna  dicendo ,  che  efsen- 

d% 
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do  tutto  due  d'vna  profeffìane ,  non  fi  dune  a  tratta 
redi  pagamento  :  ma  fertlìre  Ivn  C altro,  ali' oc c € 
f  ioni  Jenyg  premio . 

lAndauavn  gentil  huomo  à  fpiffo  f&  s*  incoi* 
trarono  con efjo due  fumine  di  modo,  nemiche  del 
thoneflà ,  le  quali  per  vfare  termini  di  creami ,  /< 
falutorno  ,  dicendoli  buon  giorno  Signor  caro ,  6 
effe  li  rifpofe,p affate  innanzi  ctil  ben  boneflo  chel 
pacche  vadìno  innanzi  al  carro  •• 

Ttouandomi  in  rat  di  Trebbia  per  alcuni  mie 
feruìgij ,  &  la  mia  kabìt adone  era  in  vna  villa  a 
detta  Falle  chiamata  Qpuegno  >ni  Uà  quale  era  afa 
cura  della  Chìejail  imito  putrendo  V rete  Giaco* 
vno  Ma  foncalda  ^Arciprete  di  quei  contorni  ,  ce 
quale  per  effere  per  fona  di  molte  belle  qualità  or 
nata ,  e  di  piaceuak  corner  fattone ,  banca  feco  con 
tratta  molta  àìmcftkhcgga  *  in  modo  che  tutto  qut 
tempo  y  che  mi  man%aua da  gli  affari  mìei ,  lo  di, 
fpenfma  feco  in  nati  modi  di  ragionamenti  y  & 
buon  proposto  mi  contò  vna  fheetia  ,  che  haue 
m  veduto  vna  volta ,  in  vna  città,  andando  effo  al 
la  Madonna  di  L  ovetto ,  &  è  ,  che  menando  vtu  la 
dio  alia  forca  per  effere  impiccato,  quando  fu  gì  Sto 
to  al  luogo  deputato  per  l' effecuùone  >  domandane 
do  da  bere  gli  fu  porcata  vna  tazga  di  vino ,  éw 
effendoli  poflo  alla  bocca  perche  beueffe ,  noti*  | 
volfe  bere  ,  firn  che  non  hauejfe  fof fiato  via  U 
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urna  del  nino  ,  domandato  ,  perche  fhceffe  tal 
ìfa  y  rijftofe  perche  detta  jfuma  fuol  generare 
attempo)  mal  di  pietra* 

Haueua  il  carnefice  fruttata  vna  Vecchia  per 
rigarie  con  lana  mitra  dà  cartone  dipinta  in  capo  » 
r  hauendo  finito  di  farne  moftra  per  la  città  ri- 
'rnò  al  ValaTgo  per  rilafsarla ,  &  domandogli  il 
ìujhtore  li  danari  della  fua  fatica  ,  &  le  fpefe 
ine ,  per  la  mitra ,  &  altre  bcnoran%g ,  che  in  fì¬ 
lli  occa fiotti  s'vfano  ,  cfsa  corte femente  degni 
la  dimanda  lo  fodisfece  ,&  volendo  fi  efsa  partire, 
voltò  al  carnefice ,  dicendo ,  caro  fratte  Ilo,  pofeia 
h'io  t'ho  pagato  di  tutto  quello ,  che  m'hai  vicine - 
o ,  dammi  almeno  la  mitra ,  c  l’ altre  cofe  mie ,  ac- 
oche  hi fognandone  vn  altra  volta ,  non  babbitt  ca¬ 
fone  di  fare  nuota  ffcftu  • 

|  Mìraua  Umano  vn  Cauaticro  àvna  Signor  tu, 
andò  le  à  credere ,  che  per  arte  di  chiromantìa  fa¬ 
tua  comprendere  le  cofe  à  venire ,  &  qutflo  ve¬ 
glio  vn'  altra  Gentildonna ,  deìlaquale  era  il  detto 
auatiero  innamorato >  gli  diffe ,  Signore  vorrei , 
bemirafie  ancora  la  mia  mano  per  fapere  ,  quale 
f fer  debba  la  mia  ventura ,  all  bora  rifpofe  il  Ca¬ 
lmo  ,  Signora  che  pofsio  dir  di  più ,  fe  non  che  la 
lia  vita  flà  nella  vcftra  mano ,  cofa  la  quale  repu¬ 
ti  à  mìa  gran  ventura • 
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Effendo  vno  afsaltato  da  vn  cane, dal  quale  farla 
flato  mal  trattato  ,  fe  non  bau? [se  fatto  dìfefa  con 
vngran  [pontone,  che  haueain  [palla,  col  quale[ 
luccife  per  riparar  fi  da  quello,  &  uenendo  quelle 
alTorecchie  del  patrone  del  cane  ,pretendeua ,  che^a 
colui  gli  lo  pagaf se  allegando  le  [ue  bontà  ,  perle 
quali  gli  era  carifsimo  :  ma  ricufando  colui ,  diceua 
che  non  l'bauea  morto  di  volontà  ;  ma  che  per  difen* 
derfì  era  obligatodi  eofi  fare ,  &  non  potendo  trar> 
ne  co  fa  alcuna ,  lo  fece  dimandare  innanzi  al  Tode 
efso  compar fe,&  il  Todiflà  lo  rìpYendeuano,di 
pendagli,  che  nondoueua  ammainare  vn  cane  di 
tanta  importane;  &  che  fe  colui  cercaua  di  fan 
felo  pagare ,  ch'era  bene  il  douere ,  al  quale  efso  rii 
fpofe,cbe  per  non  lafcwfi  maltrattare  da  quelle 
fu  forato  à  far  quel  tanto  che  h etica  fatto  Joggiu 
fe  il  Todi flà ,  tu  gli  doueui  voltare  il  cal%e  deli'bt 
Ha,  &  non  la  punta  dello  [pontone ,  rifpofe  colf 
queflo  baurei  ben  fatto  fe  efso  m'hauefse  volut 
mordere  conia  coda,encn  coi  denti,  &  per  tali 
pronta  rifpofla  il  Podi  flà  lo  mandò  aj so  luto  * 

Vno  (lana  per  attaccarli ,  etolfeda  coloro  fcl 
glivoleuano  dar  moglie ,  vngran  [patio  di  temp 
per  la  rifolutione  di  tal  ncgotio,&  ejsendo  ripn 
fo  da  molti  rifpondeua,  f òpra  vna  co  fa,  la  qua 
%onpuò  farfi  più  d  una  volta  ,hijcgna  prima  po 
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!  Vìi  beccavo  haurua  fallito  di  vna  groffa  fomma 
i  feudi ,  e  per  più  ficurexxajcmendOy  de'fuoi  ere¬ 
ttori  s'era  ritirato  in  Cbiefa  ,  &  vno ,  alqualc  era 
tbitore  di  fei  foldiy  thè  reflo  à  dare ,  quando  corn¬ 
ar  aua  carne  da  lui ,  andò  à  trottarlo  pregandolo  # 
quaft  gli  doueffe  Ma  grojja  partita)  che  gli  p **- 
effe  darli  quel  poco  reflo ,  ch'erario  fei  foldi ,  egli 
llhora  pofe  mano  alla  borfa  dicendo ,è  bene  il  doue - 
e  ch'io  cominci  à  pagare  i  miei  creditori, &  lo  pa¬ 
li  prontamente^ . 


;  ^ indò  vno  alla  bottega  d'vn  calzolaio  per  com* 
irarvn  paio  di  / carpe  pervn  fuo  figlino  lo  y& do¬ 
pandogli  il  maeflro  quanti  ponti  hauemno  ad  effe - 
eyrifjiofe  non  fa  per  lo  :  ma  che  di  ritorno  faprtbbe 
ìirloy  &  giontoyche  fu  à  cafa  tolfe  vna  f  carpa  vec¬ 
chia  y  &  la  disfece  per  numerare  i  punti ,  accioche 
apefie  riferire  al  calgolaioil  numero  di  cfjì ,  andò  à 
bottega y  e  di  fife,  che  velina  le  fcarpe  per  fuo  figlio 
U  fejjantatre  ponti  yvn  poco  larghetti  *  x 

Vn  Carbonaro  di  fiate  haurua  portato  in  pia ^ 
la  del  carbone  per  venderloy  &  vno  domandando - 
\oy  feera  di  buona  legnay  &  buono ,  ri f pofe  tu  lo  fa- 
prai  al  freddo , 

%Al  tempo  del  f{e  Don  Tietro ,  fu  in  vna  Città 
ii  Spagna ,  vccifo  da  vn  Pittore  di  detta  Città ,  vn 
talgoUio  y  &  cercandoli  figliuolo  del  morto,  che 
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gli  fiijfe  fhtto  gìuftitìa  ,  ccmparfe  dinan^ial  Giu - 
dfcei/  quale  condannò  il  detto  lettor  e  (perche  era 
fuo  amico)  à  flare  vnarmo  fetida  poter  lauòrare 
fotte  gremì  pene ,  &  non  tenendo  fi  il  applicante 
fodìsfatto  di  fi  fatta  fentcn ,  affetto  che  Don 
Vietro  ritornafie  alla  Città ,  alquale  camparne  in - 
mangi ,  dolendofi ,  che  gli  era  flato  vecìfo  il  padre  , 
&  chela  gmjìitia  non  gli  era  fatta ,  dr  g/i  cowrò 
la  prowftone  ì'che  gli  hauea  fatto  il  Giudice  > 
cofa  vdendo  il  J^è ,  cme  huemo  giuflo  y  ch’egli 
tra ,  /i  p^e  ,  che  di  fi  fhtto  cafo  non  fe  ne 
facefe  altra  dimofìratione ,  onde  volto  al  figliuo¬ 
lo  del  morto ,  difie  ti  darebbe  il  cuore  di  ammali 
Zar  e  colui ,  che  tyhà  morto  il  Tadre  i  quando  vo- 
fira  altezza  (  riffcs'eglì  )  non  me  ne  deffi  caffo go 
lo  farei  di  buona  voglia  5  al  quale  diffe  il  Jfb,  fal¬ 
lo  fevuoìy  &  ncn  temer  di  cofa  alcuna .  Hoy<l* 
vedendo  fi  cofluì  il  campo  largo  alla  fua  vendetta i*  „ 
fi  rifolfe  di  far  l’effetto  >  &  perche  meglio ,  e  più 
ficuro  poteffe  fatto  ,  affetto  molti  giorni  ly  oc  ca¬ 
fone }  onde  fu  in  fine  colto  il  Vittore  >&  vccifo  > 
venendo  quella  voce  all’ orecchie  del  Giudice  , 
jubito  corfe  al  tgè  narrandoli  la  qualità  del  cafo 
auuenuto  ,  &  l'injolenza  >  &  poco  rifpeito  ,  che 
gli  era  portato,  &  cercaua  con  altre  parola  di¬ 
ri  acerbir e  V animo  dolce  del  affine  ,  che  ne  fa- 
teff  e  dimofìratione  ffuersu  •  Il  hh  flette  pa¬ 
zientemente  ad  afcoltare  il  tutto  ,  &  pofeia  gli 
jiffofe  y  veramente  cojìui  merita  di  e  fiere  cafìfr 
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gato  :  ma  ditemi  vn  poco  per  qual  cagione  ha  com¬ 
pie  flo  tale  homicidio  ?  Signore  rijpofe  altbora-  , 
perche  dice  ,  che  il  detto  vittore  gli  ha  veci fo  il 
Vadre ,  è  pure  vero  qmfio  replicò  il  i\è ,  Signor  sì 
rifpofe  egli  .  Dunque  voi  non  gli  fhceflt  gufli- 
tia  ,  &  componefte  ,  che  vn  fi  fatto  ecceffo  art* 
daffe  impunito  ?  Signor  nò  ,  dìjje  egli ,  ch'io  lo 
condennai  à  douer  fiate  vn'anno  finga  dipingete > 
il  f{eà  quella  fenteuga  fir  jlwtfi  nelle  ) pallet  * 
dando  qua  fi  à  credere  à  colui ,  che  bene  ,  &  ret- 
t  amente  haueffe  giudicato  ,  &  fi  ani  ai  penan¬ 
do  ,  che  il  ordinale ,  che  Ivccifore  fuffe  ma- 
lamento  fatto  morire  »  &  flato  alquanto  fo~ 
fpefo  y  difse  voi  condennafìe  colui  ,  che  gii  hi 
vccifo  il  Vadre  ,  à  flare  vn'anno  fenga  dipìn¬ 
gere  y  &  io  condanno  colini  à  flare  vn  anno 
fenga  cufcir  [carpe  y  e  così  lafciò  f  cornato  il  det¬ 
to  Giudice-:  • 

In  vn  picciolo  Borgo  di  cafe  era  vn  Terraro  , 
il  quale  per  vendica >  fi  d'vna  ingiuria  rkeuuta  uc- 
cifevna ,  &  fù  prefo  dalla  Giufiitia ,  &  con f e  [fa¬ 
to  il  delitto ,  condennato  alla  forca ,  &  intendendo 
ciò  gli  huomini  del  luogo  ,  compar  fero  dinanzi  al 
Vodc/ìà  pregandolo  ,  che  non  fhcefse  morire  co- 
ftui  5  perche  faria  troppo  danno  à  loro ,  non  efsen- 
do  altri ,  che  lui ,  che  gli  acconciafsei  ferri 
prouedefse  de  ferramenti  necessari]  alle  cofe  della 
coltura  delle  loro  terre ,  la  qual  cofa  vedendo  il 
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Todefià  rifpoffe ,  dunque  d'vn  cafo  cofì  fatto  noti 
volete ,  che  fi  faccia  giuflua  ì  si  vogliamo  rifpofe 
quelli  :  ma  V.  S.  potria  frla,à  qutfto  modo  che  in* 
tendeteteli  nella  noHra  “pilla  non  ciì  vn' altro  ftr 
raro ,  &  ci  fono  due  teflitori  da  panno  de'  quali  per 
e fier  il  luogo  picciolo ,  ballerebbe  vno  potrete  fare 
impiccare  vno  di  que/li ,  &  co  fi  non  mancante  di 
guifiitia ,  &  noi  non  perderemo  la  no  tir  a  commodi* 
tà  per  conto  de '  ferramenti  ;  viuendo  il  maeflro  » 

Fù  vn  Gentil' huomo  multato  à  deftnare  da  vn 
amico  fuo ,  &  effenào  à  tauola  beueua  molto  poco , 
al  quale  diffe  lamico ,  fe  ogn'vno  beueffe ,  come  V • 
S*  farebbe  il  vino  à  molto  miglior  mercato,  che  non 
è;  voi  v  ingannate  rifpofeil  gentil' huomo ,  che  fa¬ 
rebbe  più  caro  fe  ognvno  beueffe  come  faccio  io  « 
poi  che  io  bcuo  quanto  voglio  » 

Vn  Medico  riprendeua  vno ,  il  quale  in  tempo  di 
pefie  beueua  f conciamente ,  alquale  effo  rijpofe  , 
che  quello  fhceua  ;  perche  venendo  la  pefie  da  lui  lo 
lafciaffe  flave  9  trattandolo  da  embriaco . 

Vn  gran  beuitore  patina  molto  male  à  un'oc - 
chio ,  &  non  mancaua  di  ber  vino  à  fua  voglia ,  & 
fendo  riprefo  dal  Medico ,  che  fe  non  lafciaua  il  vi - 
no  y  fenica  fallo  alcuno  perderebbe  l'occhio,  riffofe , 
meglio  è  perdere  vna  fineftra ,  che  tutta  la  cafa  » 

;  Mi 
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Mi  fu  in  Genoua  dal  Signor  G  dio  Tal  qu.LA 
Gentil  huonto  d'ottimo  giuiicio  ,  &  di  elettalo  in¬ 
telletto,  contata  vna  fhcetia ,  dicendo ,  chevidde  vn 
giorno  vno  piccioli fsimo  di  datura,  il  quale  bffeg- 
grana  vn  guercio ,  dicendogli  fratello  tu  hai  gran 
bifogno  d  un  Uro  occhio ,  atquale  rifondendo  dìffe> 
augi  di  vn  altro  di  più  hauerei  necoffità  per  poter 
fcorgere  vna  co  fa  tanto  picchia  come  Jei  tu  • 

Facendo  vn  Gentil'huomo  feruitù  à  vna  Signoi 
va ,  delia  quale  era  innamorato,  le  fcriffe  vna  let¬ 
tera  ,  &  la  tolfe  appuntino  da  vn  libro  chiamato 
career  d'amore ,  il  quale  ne  contiene  molti,  cf  vn 
tnato  Leriano ,  à  Laureola,  la  qual  lettera  fendole 
apprefentata ,  fubito  conobbe  l'auttore ,  &  come 
giudiciofa  prontamente  rifofe ,  qutfta  lettera  non 
viene  à  me  :  ma  fi  bene  a  Laureola ,  &  fi  feoperfe 
l'ignoranza  dello  fermare. 

Leggendo  vn  Giudice  dinanzi  ad  vn  malfattore  $ 
la  fentenga  che  foffe  fatto  in  quarti ,  rijpofe  il  ma¬ 
le  auenturato ,  V.  S.  non  mi  faccia  fare  in  quarti  : 
ma  più  preflo  in  reali ,  è  altra  miglior  moneta  • 

In  vna  citta  d'Italia ,  delia  quale  non  mi  ricordo 
il  nome,  fi  fuol  dire  per  vfan-^a  qui  fi  da  ciafcuno 
quello  prouerbio  ,  fe  cofi  fi  può  nomare  •  Ter 
quefio  v  hò  chiamati  quà ,  ilquale  hebbe  origine  in 
que Ilo modo.  Dicono  che  nella  detta  città  fi  douea 

G  a  fare 


VOCITI!,  MOTTI, 

fan  impiccare  vn  ladro ,  &  non  vi  effendo  carne» 
face  >  tv  oliarono  vn  ponevo  Innovante  di  vn  murato» 
ve  j  al  fiale  differo  di  darle  due  feudi ,  e  più  il  velli - 
•mento  dello  j grattato ,  fe  volata  impiccarlo ,  ac¬ 
cettò  il  partito ,  &  fece  l  opera  ,  e  tolfe  (filanto  gli 
fù  promejfo ,  di  maniera  che  mentre  durarono  i  da - 
viari ,  non  fi  curò  dì  altramente  lauorare,  attenden  - 
do  à  dar  fi  buon  tempii  Si  che  trouandofi  all’ efiremo 
f  inche  prima ,  &  poco  meno ,  che  disperato  andò 
jopra  vn  campanile ,  il  quale  non  era  molto  altot 
&  fimeffeà  fonare  campana  à  mando  ,  à  vn'bo- 
ra  flraordinaria ,  &  vedendo  le  genti  qutfia  nouità 
corrtuano  à  veder ,  che  ciò  volefse  riufeire  ;  Onditi 
efsendoui  concorfo  molto  popolo ,  &  parendo  à  co - 
fini  efspruene  à  baftan%a  per  efporre  il  fuo  bifogno 
feci  l' ufficio  del  miniflro  di  giufiitia,&  impiccai  co - 
lui,  che  per  ladro  fu  condennato  alla  forca;  bora  io 
witrouo  p  ù  hi fogno  fo  che  all' bora  ,  e  per  ciò  vi  fo 
fapere  che  prima  mi  dettero  due  feudi  per  impic » 
cave  vnhuomo  foto  ,  adefso  (perche  lancceffità  mi 
aftnnge)  m* offerì feo  per  due  feudi  impiccarne  die» 
ci ,  e  per  quefiov' ho  chiamati  qua  • 

J^evna,  ne  due,  quello  motto  è  fi  vilmente  in 
detto  luogo molto  in  vfo.,&  l’origine  fua  fù  quella-, 
dicono  che  vn  villano  banca  vna  b etti jfima  ,&  ac¬ 
corta  donna  per  moglie ,  dellaquak  era  innamorato 
7>n gioitene ,  amhijfmo  del  marito,  il  quale  non  ha»\ 
$Hd  alcun  fofpetto  di  fmil  pr attica ,  ondetaluoL 
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ta  incontrando  fi  in  quello  fuo  amico  gli  dice « 
Ma  per  amoreuole^a  ,  Guglielmo  (  che  tale  era 
il  fuo  nome)  quando  vuoi  tu  che  mangiamo  vn  pa- 
ro  di  pernia  infìetne  i  alquale  colui  ri(ponden.i& 
diceua  ,  quando  vorrai  tu*  inerme  che  et  indi  è 
pochi  giorni  fu  dal  villano  imitato  à  de finar  fecod 
I  il  Giouenc ,  di  che  ne  fu  lieto  oltra  modo ,  parendo * 

!  gli  che  qucfla  foffe  firada  boniffima  per  condurle» 
al  fine  del  fuo  de  fiderio  ,  &  potcua  di  certo  f egtd • 
re  ,  je  non  vi  fi  foffe  interpola  vna  difgratia ,  che* 
gli  tolfe  di  mano  fi  bella  occafione ,  &  fu  che  men~ 
tre  la  moglie  cucinaua  le  pernici ,  venne  vna  fua^ 
vicina  per  fuoco  ,  &  fentendo  V odore  dell  arofio 
fpiccò  la  moglie  vna  co  f eia  di  dette  pernici ,  &  af* 
fagiatola  le  parue  cofi  buona ,  che  tratti  dal  guflov 
ve  mangiar  o  vna  >  &  me%a  l'altra,  di  che  pofàct 
trouandofi  la  moglie  pentita  ,  eSr  difperata  ,  per 
fchiffare  la  mala  ventura  del  marito ,  teme  il  mo¬ 
do  ,  che  qui  preffo  vi  dirò  ,  &  fu  che  venendo  il 
marito  con  limitato  co  [lei  gli  diede  vn  coltelli» 
in  mano  dicendogli  che  andaffe  ad  arrotarlo  9  ilqua- 
le  non  penfando  ali  inganno  vanàò  •  Et  ella  poi 
ecu  fiatafi  ai  Giouane  lo  pregò  che  per  lamor  di 
Dio  fe  n* andaffe  ,  &  che  ajpettaffe  altra  migliore. j» 
occafione ,  perche  bora ,  diffeella  dubito  che  mi» 
marito  fi  a  confapeuole  della  prattica  trami 
effendo  andato  ad  arrotare  bcniffimo  il  coltello *  du¬ 
bito  che  non  ti  voglia  tagliare  vn  orecchia ,  onero 
(arti  qualche  altro  maggior  danno ,  però  fari 
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ben  fitto, per  [ulnare  te ,  CT  me  dalia  mala  reniti» 
rache  tutti  parta  mentre  ch'h  fiori  dicafiu  *  il 
Glorine  credendo  che  ciò  poteffe  l fiere  in  effetto  , 
fi  truffe  la  lira  da  fra  le  gambe ,  &  andò  ria  :  dopò 
la  f  uà  partenza  non  flette  molto  à  capitare  il  ma¬ 
rito  ricercando  il  dorine  ,  pervokre  porfi  à 
tamia  ,  non  lo  cercate  altramente  riffa' ella;perthe  j 
mn  ha  voluto  affettare:  ma  quel  eh’ è  peggio  fene 
ha  portato  le  permei  ,  [emendo  quello  il  marito , 
fubito  li  cor  fe  dietro -i  &  di  lontano  vedendolo ,  co-  ; 
min  ciò  ad  alta  voce  à  chiamarlo  che  tornaffe  indie •  1 
ivo ,  ò  almeno  gli  ne  deffe  vna ,  intendendo  efio  delle 
pernici ,  &  colui  reffonieua  [en\a  punto  fermar • 
fi ,  ne  vna,  ne  due  (pe  tifando  che  deli  orecchie  dice  fi 
fe)ci  volata  dare  ,&  con  quella  aflutia  la  donna  fi  j 
difife  dalla  mala  ventura ,  che  le  foprafiaua . 

* Andando  di  notte  à  Fiorenza  la  guardia  attor -  | 
no  ,s abbati  in  vno,  ilquale  haueuavn  gran  fiafeo 
divino  &  domandato  che  cofahauefje  [otto,  efio 
bar  landò  fide  Ila  dimanda  (perche  non  hautua  armi  ? 
da  temere )  riffofe  ho  vn  pugnale ,  &  quelli  foggiun 
geffero  vogliamo  vederlo ,  onde  colui  gettatoli  giu- 
fo  il  mantello  mofirò  loro  il  fiafeo ,  ilquale  prefe* 
vo  ,&  beuuto  il  vino  gli  lo  renderono  co  fi  vuoto  » 
dicendogli  piglia  ,  che  per  effere  amico  ni  ftro ,  ti 
facciamo  grafia  della  vagina  » 
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Vìi  altra  fi  fatta  piacenolei^a  fu  r acontata  in 
ìcnoua  nella  libraria  deli honorato  H.  Giulio  Ce» 
are  Talignani ,  nella  quale  fi  fogliono  ridurre  per 
lonefto  trattenimento ,  molti  immuti  Gentilhuo - 
nini ,  de *  quali  vno  fu  qual  difjc  bavere  vdito  dire, 
he  incontrandoft  vno  di  notte  nel  Bargello  gli  difa 
'e,  che  co  fa  andana  cercando ,  quello  riffa  fe  >  che^f 
ercaua  armi  per  pigliarle  ,  foggiunfe  colui  fra- 
elio ,  pofeia  che  cercate  armi ,  di  grafia  andate  à 
igliarle  mie ,  quali  fono  in  pegno  alihoflaria  del 
pie,  &  gli  diffe  il  luogo  , 

Vn  pax^o  gettò  vn  pugno  di  polvere  ne  gli  oc - 
hi  à  vn  certo ,  ch'io  non  mi  ricordo ,  ilquale  adira - 
ofi  ftco  lovoleua  maltrattare ,  onde  il  paXgoper 
nitigarlo,  &  fargli  paffar  la  colera,  dijfe ,  [ratei- 
b  perdonami ,  ch'io  mi  credeua  che  tu  [affi  vn  fo¬ 
lio  di  carta  ,&  con  fi  fatta  rifpofta  lo  racchetò  * 

2o  gli  perdono  la  morte  dì  mio  marito  foleua^ 
ire  vna  donna ,  &  domandato  chi  era  colui  che  lo 
meua  morto ,  ri fpondeua  neffuno  :  ma  intendo  di 
olui s  che  Preciderà • 

Mcfiraua  vn  Vrencipe  molte  gioie  di  gran  prc %- 
jo  ad  vn  amico  fuo ,  ilquale  ammirandole  per  cofit 
ara>&  di  molto  valore, diffe  bauerefle  vn  bel  mon - 
o ,  fe  non  fi  morijje ,  alquale  effo  rifpofe  tu  parli 
a  [ciocco  ;  perche  fe  non  fi  hauejfe  à  morire,  io 
>0#  farei  Principe ,  come  bora  fono  • 
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‘Portava  un villano  un  bel  capretto  à  vendere  » 
&  vedendolo  una  gentildonna  difse  >  ò  che  bel  ca¬ 
pretto  :  ma  donate  nafte ,  che  nonhà  come  ?  rifpofe 
colui  Signóra  ;  perche  non  ha  ancora  prefo  moglie  • 

lAndò  vn  villano  alla  città  per  follecitare  ima 
lite  ,  ey  efsendo  diuerfe  volte  cotnparfo  dinanzi 
al  Giudice  con  fm  poco  profitto  *  fu  domandato 
dal  detto  Giudice  ;  perche  era  Venuto  lui  à  folleci¬ 
tare  detta  lite ,  &  che  dovevano  mandare  per  fona 
di  più  intendimento  ,  &  di  miglior  pr  e  fenica  ,  al 
quale  efso  rifpofe  t  Signore  nel  luogo  ,doue  io  fo -  , 
no  ci  fon  molti ,  che  hanno  quelle  parti  che  dite**  \ 
le  quii  veramente  non  fono  in  me  ,  &  potevano 
mandare  :  ma  hanno  fatto  giudicio,  che  fe  bene  ió 
Vaglio  poco  3  ch'io  fìa  à  ba fianca  falciente  douerb 
do  trattare  con  vn  parvoftro. 

i 

; Efsendo  vn  villano  infermo  prefso  alla  morte 
diceua ,  fia  ringraziato  Dio >  che  pure  vna  volta  v- 
feirò  danftetà  di  affettare ,  fe  il  raccolto  farà  buo¬ 
no  3  ò  trillo  • 

Contendeva  vn  villano  con  la  moglie;  perche  ha • 
neuano  trouato  vna  loro  figlinola  gravida  di  vyl» 
feruitore ,  &  diceua  alla  donna ,  che  qurfta  cura  di  | 
guardarla  figliuola  era  debito  fuo  ,  &  cheà  lei 
toccava  tenerla  chiufa  ,  &  ferrata  «  Onde  effaa 
Vanendo  {offerto  molte  {piacevoli  riprenfioni  dal 

marito t 
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manto  >  rifpofc ,  io  dò  al  dianolo  quella  cbiauadtt* : 
ira ,  alla  quale  ogni  chiane  fh  per  lei . 

Andando  vn  geniilhuomo  per  viaggio  »  trovati* 
dofi  alla  compagna  s  incontrò  in  vn  villano  ,<&  gli 
dimandò , fé  gli  pareti  a  s  che  hauefse  deli  bora  af¬ 
fai  per  gire  al  tal  luogo ,  &  quante  bore  poteva* 
ino  ejfere  >  &  fela  Ghie  fa  di  queliiorgo  haueua-* 
Horologio,  riffiofe  che  nò:  ma  che  in  ifcambio  di 
quello  bavetta  ben  l'Organo  • 

Vno  /Indente  fcri/fe  à  fuo  padre  che  gli  man* 
daffe  vn  digefto  uecchio ,  alquale  il  padre  ri/pofe-j » 
io  non  noglio  >  che  tu  t  impacci  in  cofe  vecchie ,  & 
perciò  ti  mando  danari  al  doppio  affine,  che  tu  lo 
compri  nuovo. 

Ti angm a  ma  Cortigiana  di.  Vania  l'andata  di 
mo  (Indente  fuo  innamorato, alquale  haueua  trai * 
to  di  fotto  molti  danari,  & eflenio  perjuafa  à  la- 
{dare  il  pianto  ,  &  bavere  di  quello  fuo  difgusìo 
patientia ,  rifpofe ,  io  non  piango  per  la  fua  par * 
tenga  :  ma  mi  doglio ,  perche  non  gli  ho  tolto  VA 
mantello  nuovo ,  che  haueua . 

E/fendo  vno  aU'hofìtria  gli  fu  portato  dina** 
%i  vna  frittata  di  voua ,  alquale  vedendo  fi  turò  la 
bocca  con  la  mano ,  domandato  perche  cofi  fitcef* 
(e,riffiofe,ìo  la  veggio  co  fi  fonile,  f  he  per  ogni  poc**> 

r  evirar  e  9 
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Irelpirare,  eh  io  /hceffi  volarcbbe  vìa ,  &  per  que- 
fio  mi  chiudo  la  bocca  » 

fu  chiamato  vn  Medico  alla  cura  d'vna  gentiU 
donna,  allaquale  valendo  toccar  e  il  poi  foglia  mojja 
dalla  vergogna  fi  Coperfe  con  la  manica  della  ca¬ 
micia  tiramela  filila  mano  >  onde  vedendo  il  me - 
dko  qu  ii.)  ancor  lui  fi  tirò  la  manica  della  vefieLj 
coprendo  fi  la  mano,&  puf  eia  toccò  il  polfo  alla  don «• 
na  i  dkende;  a  poljo  di  lino,  medico  di  panno « 

Fno  fìudente  era  molto  folle  cito  à  demandare 
eo;n  lettere  danari  a  fuo  padre ,  il  quale  veggendofi 
importunare  dal  figlio,  gli  [cri ffe, che  doucfje  anda¬ 
re  più  rattenuta  Hello  {. pendere  ;  perche  era  dine * 
ce  [fica  r  pi  r  le  poche  /acuità  %  che  tenea,&  cher  per 
farlo  riufi  ire  vn'huomo,  /amia  f  u  del  fuo  potere ; 
aiqnàlè  rìfpofe  iì  figliuolo  in  quefìo  modo  ,  Vadre, 
to  nar,  gtm  via,  U  danari,  come  forfè  vi  date  ad  \n- 
ttn-.kr  :  M  i  ci  vado  confi der andò  >  &  gli  f pendo 
citò  prudenza,  fi  che  io  facendo  quefìo  non  merito 
dkijevf  co  fi  agramente  da  voi  »  iprefo  :  ma  que fi  a 
p  u tenga  era  fina  Ostina ,  che  mantenenti  fue-> 

nomando  vnoadvn  fuo  amico  cinquanta  feudi 
Wprèfh  *  il  qua  le  prontamente  gli  lì  fece  in  tanta -* 
Monti*  portar  e  in  m  faccettino  >  e  quello  fenga  jj 
altro  cure  lo  votò  entro  vn  fitzoìetto  r&  vedendo  j 

quefìo  ' 
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queflo  tratto  colui  di  cui  erano ,  fp  gli  f  re  dare  in* 
dietro ,  &  gli  diede  à  coiuii  che  gii  ntor  nafte,  donde 
eli  hauea  to  Hi ,  dicendo ,  chi  non  gli  conte)  non  pen  - 
fa  di  pagarli ,  <£p  pfr  tal  atto  colui  rimafc  con  le 
mani  vuote  >  e  /cernito  • 

Vn' altro  il  quale*  non  era  tr  oppo  de'  beni  di  for ■»' 
tuna  agiato  mandando  vn  fuo  figliuolo  à  fiitdio  gli 
diedi  per  ricordo  ,  che  attende)]?  a  fpcnderpoco,  & 
maf girne  nel  vitto  ;  ma  (he  foto  mangiale  per  vi* 
uere  ,acciocbe  pctefie  mantenere  èr  Jufplire al¬ 
le  fpefe  ,il  figUucio  fi  tenne  a  memor  ia  il  pater¬ 
no  ricordo  ,  &  giorno  che  fu  à  Bologna  cornine 
ciò  ad  informar  fi  nelle  cofe  del  v  nere  ,  dette  po- 
| tefte  far  manco  fpifa  ,  e  pr  ima  domandò  che  co- 
fa  valeua  vn  vitello ,  &  pofeìa  vn  porco  >  &  fag* 
giani  ,  &  altre  cofe  di  gran  cojìo  ,  &  in  fine  do • 
pò  di  efsèrfi  informato  di  molte  cofe  trcuò ,  (ho^> 
le  pernici  erano  à  miglior  mercato  del  vitello  ,  e 
drU’ altre  cofe  dette  di  fopra ,  fi  che  difse  il  gioita v 
ne  mio  padre  ha  voluto  dire  >  ch'io  mi  gem  mi  i 
pernici. 

|  ..  ■  ■  %  AV  •  .  ■  •  .  ■-  ,  \ 

Vno  eccellente  giucca  ter  di  palla  hauea  guada¬ 
gnato  à  detto  giuoco  migliaia  dì  feudi  . ,  &  folcita 
caualcare  icn  feruitori  cfprtfjo  ,  e  fzceua  del 
grande ,  onde  vedendolo  il  6  gnor  Giulio  Tafanici + 
no  Gentil'huomo  G ertone fe9  duetti  f  a  raro  para¬ 
gone  9  protettore  motore  de  vmuvfiy  Uquate 

l'ha * 
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Ibaueua  cono/ ciuco  pouero  ,  dijfe  non  ho  vediti® 
mai  per  fona  che  de  gli  altrui  falli ,  h  abbia  cofi  be¬ 
ne  ricoperti  i  fmi  >  come  bu  fano  cofani . 

Effendo  vno  conuitato  a  cena  davn  fato  amico , 
lì  meffe  al  principio  in  tamia  de  i  ramatili ,  dijfe-*  : 
il  conmiato  uedendofi  poca  proni fione  ,  quefìi  fi 
fogliono  nella  mia  Pena  mettere  in  tamia  nel  fines 
tir  noi  ancora  facciamo  il  medcfimoyqua  riffofe  co¬ 
lui  ,  che  l'hatteua  ìnmtato  » 

Era  vno  folito ,  quando  era  à  tamia  di  non  man¬ 
giare  vua  fui  principio  y  domandato  ;  perche  face  fa 
fe  qu  fio  y  rijfrofe  che  fopra  cofe  rotonde ,  non  fi po  * 
te  a  a  fare  buon  fondamento  >  &  per  qui  fio  la  man * 
gkuanel  fine-* » 

"...  '  >  ,•  1,  ■  V..  Vi  ■;  r  .  V»  v  "  I 

Due  Gentllhmminì  erano  innamorati  d* una  beh 
$(fima  cortigiana  in  Pentita  ,  tir  difeordauano  in*  ! 
fumé  in  tal  maneggio  y  auenne  che  vna  notte  ven* 
mero  all' armi  dinanzi  la  parta  di  detta  Signora ,  la 
quale  /emendo  il  romore  $  &  conojcendo  chi  erant 
qui  talì%  fi  fece  alla  fimflra,  dicendo  Signori  que* 
fia  voft  a  lite  ibi  da  terminare  con  l  argento  ,  & 
non  conia  jpada^  , 

Era  vno  ignorante  ilquale  fi  daua  ad  intendcri  j 
di  e  fiere  buon  co/mografo  ;  perche  rrndtua  conto  d  j 
MQ  Ite  città ,  &  luoghi ,  tir  fatto  qual  clima  eranOi 

tir 
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i  &  altri  particolari  comtencuoli  à  fcien%a  tale >  il- 
quale  ritiouandofi  vn  giorno  in  compagnia  di  mol¬ 
ti  galant' huotnmi  letterati ,  &  più  di  lui  intenden¬ 
ti  ,  nella  libraria  delTbonorato  M.  Antonio  Orerò 
ì  in  Gencua ,  fu  vno  di  quegli,  che  fhfììdito  dal  cica- 
ilare  di  coftuiy  in  modo  dì  tur  Urlo  ,gli  èffe,  voi  fe- 
i  te  di  qut  fia  ( cren %a  molto  pr attico  ,  &  douete  ha- 
(  iter  piu  volte  vi  àuto  la  Co  fmo grafia  f  fi  bene ,  & 
,  compiutamente  ne  fiapete  ragionare  ,  onde  coflui 
fentendofi  lodare >  riffofe  la  cofme grafia,  nonhò 
potuto  vedere  [e  non  di  lontano  ;  perche  nauìgan- 
,do  fummo  dal  vento  sformati  à  fare  altra  firada  , 
; con  tutto  ciò  rm  parue  vna  gran  città  r  &  de  fide- 
uro  prima  ,  che  p  affino  pochi  me  fi  di  vederla 
fin  quefio  modo  a  quella  bonorata  compagnia  die¬ 
de  faggio  del  fuo  fapere  >  &  materia  di  ride¬ 
rei. 


j.  Caualcaua  vn  Medico  di  poca  dottrina ,  &  per¬ 
ciò  poco  filmato  dalie  perfone ,  &  il  fw  feruito- 
| tre  gli  diede  vna  [affata  nelle  {falle ,  &  domanda¬ 
lo  che  cofa  foffe  ,  che  Ihaueua  percoffo  riffofeil 
ffer  ultore  3  è  fiata  la  voflra  Mula  con  vn  calao ,  & 
f  per  quefio  difetto  vendette  la  Mula  per  fichi ffares 
tal  pericolo ,  vn  altra  volta . 


Furono  meffi  in  prigione  due  compagni  per  ladri 9 
effendo  tormentati ,  vno  di  ((fi  non  potendo  fop- 
Jp orlare, confifsò  tfier  vero, di  quanto  era  incolpato9 
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&  cominto  fu  coniennato  alla  forca ,  &  impicca - 
fa ,  l'altro  (lette  (aldo  fempre  negando  non  efsere 
vero ,  &  che  il  fuo  compagno  haueua  patito  àtor- 
to  ,  non  battendo  potato  {offerire  i  tormenti ,  & 
tìftoluto  ,  &  liberato  ,  andando  per  la  terra  ero 
'da  molti  moli  flato,  dicendoli  ;  perche  haueua  la¬ 
rdato  morire  il  fuo  compagno,  a'  quali  ef so  rifpon- 
detta, dicendo  quando  fummo  truffi  prigioni  s ac- 
cari  afflino  tra  noi,  che  il  primo  che  dìfcopnfse  li 
verità ,  pagafse  per  lo  compagno  ,effo  e  flato  quel 
lo  ,  che  hi  pagato  per  me  effendo  flato  il  primo  t 
conftffare  il  delitto  • 

y  no  diretta  pagyp  ad  vn’ altro ,  domandato  per 
che  tu  parli  da  paggo  ,  al  quale  foggiunfe,ÌO  par, 
lo  coft  per  efsere intefo  dateci . 

Staua  vn  guercio  manco  di  vn' occhio  ,  in  vn  lue 
go  ,  doue  fi  venieua  il  grano ,  &  haueua  in  man 
vn  facco  af sai  grande, al  quale  vno  domando ,  quat 
to  fi  vendeua  lo  Sialo  il  fermento  ,  rifpofe  efser  a 
ro,  &  che  fi  vendetta  vn’ occhio  della  t-fla ,  alquai 
co’ui  Aggiunte  ;  perche  hai  portato  fi  gran  facco 
non  potendone  comprare  piìt  a' vno  Sialo  ? 

Caualcaua  vn  certo  fepra  vn  cauallo  magro ,  « 
disotto  in  modo  che  malamente  fi  reggua  in  pi 
di  ■  il  quale  arcorgend-fi  che  Slaua  per  cadere  a  te 
ra  fi  pofe  ad  alta,  voce ,  à  gridare ,  dicendo  aiuto 

aiuto* 
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aiuto ,  ch'io  non  pofso  tenerlo ,  &  tfsendoui  cotfo 
nolteptrfone ,  &  vedendo  laqualicàdil cannilo  dif* 
ero  idi  che  hai  timore  t  non  vedi  tu,  che  non  può 
•eggerftin  piedi  ?  &  per  (fuetto  nfpofe  domando 
i  tuo ,  hautndo  paura  che  non  mi  cada  folto . 

\  Efsendo  domandato  rno ,  cfual  fufseil  miglior 
imo ,  che  bcuefse  ;  rifpofe  >  quello  ch'io  he  ho  fuor 

’i  cafdj  » 

Tregauarn  Caualliero  vn  genti-' h uomo  ricco  : 
la  molto  auaro  ,  cheli  venie/i  vn  cannilo  ,  gli  ri* 

10  fe  y  che  non  hauea  voglia  di  tenderlo  :  ma  chra 
urefe  fua  Signoria  il  uoleuz,  fe  ne  feruifse  fenga 
mari ,  difse  à  quetta  proferta  il  caualétro.  s'io  ha - 
e/Jì  detto  che  sì ,  &  acci  ttata  la  corti  fu  ,  che  ha - 
erefte  mi  detto  ?  &  io  rtfpofe  hauerei  dato  di  nò  • 

< 

Vna  gentildonna  era  per  partorir  e  y  &  patina 
ran  dolori ,  &  giuraua ,  che  mai  più  in  tata  {uà 
on  uerrebbein  ftmile  otcafone  di  efser  grand* 
ernon  fen tire  tanta  pafjìone  :  ma  pofciache  hcb~ 
T partorito ,  difse  ad  una  donzella  >  che  tent  ua  in 
ano  una  candella  acce  fa  per  dinotane  ,  fmorga 
'nella  candela  ,  &  ferbala  per  un'altra  mita  , 
)ando  nhauerò  bi fogno  » 

11  Erano  tre  donne  in  compagnia ,  alquanto  bru - 
'  ì  le  quali  domandarono  un  reale  impufto  ad  un 

lOTQ 
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loro  amico ,  il  quale  rifofe  non  bauerlo ,  che  di  bue* 
na  voglia  Chaurebbe  dato  ;  al  quale  vna  di  lori 
rifpofe  y  dicendo  dunque  vn  buomo ,  come  voi  a  noi 
bà  vn  reale  *  &'efso  foggiunfe,  corpo  di  meyvi  me 
vanigliate  ch'io  non  habbia  vn  reale ,  quando  tr 
tutte  voi  y  non  è  una  bianca  ?  che  tale  era  il  nom 
duna  moneta  di  quel  tempo . 

Vn  uillanoy  hauea  male  à  un' occhio,  &  ftmefs 
alla  cura  d'uno ,  che  hauea  fama  di  guarire  beney 
prefi  mente ,  (imi li  indifpofitioni  >  il  quale  curan 
dolo  fi  fhccua  dare  fempre  danari ,  dandoli  fpt 
ran^a  y  che  fubito  farebbe  ridotto  a  buon  termini 
&  con  quefla  opinione  colui  non  rìcufauadi  cotf  i 
piacerlo  ad  ogni  fua  richieda  ( poiché  hauea  moc 
di  [pendere ,  &  gran  defiderio  di  efser  guarito ,)c 
il  maefiro  tiraua  à  bello  (ìudio  in  lunga  la  concip  ; 
fumé  dell'opera  per  l'utile,  che  netraheua  ,  feng j 
alcun  miglior  amento  dell'infermo ,  il  quale  ;  pere! 
li  teneua  l'occhio  coperto  ,  non  potata  fapere  con 
fi  fkfse  ;  in  fine  hauendoneil  Medico  tratto  moli 
danari,  et  colui  dolendo  fi  che  andana  troppo  in  luì 
ga  fi  fatta  cura,  fi  rifolfe  di  leuar  mano,  il  che  h* 
uenào  fatto  colui  non  pure  migliorò:  ma  perde 
l'occhio  •  Onde  ueggendofi  à  qnefio  modo  efser  e  fi,  j 
to(con  tanto  fuo  danno )  fchernito,  fece  domanda  | 
colui  dinari al  Todeftà  $  perche  almeno  gli  face  ^ 
fe  renderei  fuoi  danari  parendogli ,  che  haueJU 
perduto  à  bafl<m?g  hauendo  perduto  l'occhio .  i> 

dinan *  j 
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dinangial  detto  ogn'vno  allegatiti  le  fue  ragioni  9 
al  meglio  che  [spetta  >  &  àoppo  di  huuer  con¬ 
te fo  va  peggo ,  affrettandoti  villano,  cheli  To- 
àejìa  g’udicaffe  in  fuo  fhuore  ,  gli  fù  dal  det¬ 
to  riffroìtO' ,  dicendo;  dunque  non  ti  vergogni  tu 
villano  [augurato  dì  voler  hauere  due  occhi ,  co¬ 
me  gli  huomini  da  bene  !  &  enfi  il  male  auen- 
turato  fi  partì  col  danno  ,  &  le  beffe  ,  perva¬ 
dendoli  ,  che  anco  potefje  ragioneuj  mente  batte¬ 
re  il  torto . 

Vn  gioitene,  il  quale  non  era  troppo  agiato  de 
beni  di  fortuna  tolfe  moglie  con  afai  buona  doterà, 
&  douendo  andare  à  cena  col  fuocero  per  fkrfi  te¬ 
nere  in  pregio  per  conto  dell*  hauere ,  menò  [eco  v  n 
compagno  hauendolo  infirmo  ,  che  d  egni  cofa , 
ìch'egti  tuttauia  foggiungeffe  parole  in  fua  lode , 
accrtfcendolu  la  coja  di  cui  (ì  parlaua  con  oppor¬ 
tuna  occafione ,  onde  effendo  à  taucla  la  fuocero. j 
gli  miraua  il  ueftimento  ,  del  quale  era  ornato  9 
lodandolo  , alla  quale  riffrofe  il  Genero  hauer- 
\ne  vn  migliore  ,  foggiunfe  all  bora  il  compagno , 
&  n'hd  vn' altro  ancora  piti  ricco  di  quefio. 
Effendo  poi  domandato  dal  fuocero  ,  che  pof- 
feffione  haueffe  ,  riffrofe  hauerne  vna  ;  non  lon- 
p  dalla  Citta  ,  la  quale  gli  daua  il  viuere  lar¬ 
gamente  ,  a  cui  il  compagno  diffe  ,  non  tiricor- 
ii  di  quell  altra  che  hai ,  molto  piu  fertile. , 
iella  quale  ubai  molto  più  rendita  eh  e  delia.* 

D  altra » 
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altra.  In  fomma  ogni  cofanetto,  quale  il  gioitene 
fi  vantano  *  era  dal  fuo  compagno ,  accrefciuta ,  df* 

W  fag^ndo  in  ftmllì  Yagionament 1  fi  P°fero  * 

tamia >  &  vedendo  il  fuocero ,  che  lo  fpofo  man¬ 
giano  lentamente  gli  focena  animo ,  che  jleffe  aU 
legro  *  &  mangiale  di  buona  voglia ,  alle  quali*  pa¬ 
role  effo  rifaofe ,  non  fentirft  tefiatc  troppo  bene^ 
per  v fonia ,  &  che  qua  fi  il  troppo  caldo  gli  toghe - 
uà  il  gufto  y  rijpofe  attbora  il  compagno  volendo 
fegwre  come  era  fiato  inftvutto  y  fignore  dice  il  ve¬ 
ro:  ma  fuole  ancorali  verno  Har  molto  peggio  , 
la  qual  rifaofia  non  fu  punto  grata  à  parenti  del¬ 
la  fpofayondeb  fempre  bene*  &  lodevole  il  parlar 
poco ,  quando  l'buomo  non  ne  vìen  ricercato . 

w Andando  vno  per  comprar  porci  in  cafa  diva 
villano  *  $  abbati  trottarlo  falla  porta  della  caja^y 
infume  con  vna  fua  figliuola  belliffima  ,il  quale 
volto  fi  al  villano ,  diffe ,  fé  i  véri  porci  fo miglia¬ 
no  à  voftra  figliuola  deuono  effer  molto  belli , 

p' no  alquanto  di  ceruelìo  feemo  y  &  mediocre « 
mente  pazjy?  ,  &  ricco  molto  >  difsc ,  che  voleuc- 
fpendere  mille  feudi ,  in  andare  vedendo  del  mori 
dQy&  far  fi  conofcere  >  al  quale  il  Signor  Bernal 
do  Ferrari  Genouefe  ( intorno  di  buone  lettere  3  tà 
di  purgato  giuditio ,  &  perciò  carijfimo  al  mole* 
jlluHre  Monfignor  JLndrea  Imperiale)  rifpofe*  fa. 
ria  meglio  y  che  tu  ne  fpendefjìi  altrettanti  y  acci 


£  T  B  V  J^L  £.  fi 

che  tu  non  foffì  d alcuno  conofciuto  * 

P  ucitu  y  difse  vno  ,  ad  vn* altro  ,  ch'io  tinfegni 
ad  annegarti  fengi  morire ,  &  quello  replicò ,  co¬ 
me  ho  à  fare  ?  piglia  moglie,  gli  rifpofe . 

Vno  fi  vantava ,  non  fiancar  fi  mai  da  far  pia¬ 
cere  àgli  amici  5  tu  non  ti  fianchi , gli  jà  rìfpcfio; 
perche  mai  cominci . 

Lodaua  vno  vna  pittura ,  dicendo ,  ch'era  rebba , 
che  non  fi  farebbe  veduta  in  quattro  giorni ,  gli 
errori  non  fi  veder ebbono  in  cinque ,  rifpofè  vno 
altro . 

#  vno  per  comprare  cafeio  buffai  ino,  & 
giorno  che  jti ,  deue  fi  vendeva ,  s'hauea  / cordato 
il  nome,  onde  co  ui gin  ìcoi  dò  più  forti  di  nomi  9 
come  faria  Viaccntino  >  Sarde feo,  &  altri ,  al  qua¬ 
le  e  [so  nfpondcua,  non  tfser  nejsuno  di  quelli ,  di 
che  come  fiifiidito  gli  difse ,  vaiti  con  Dio ,  Bufalo 
che  tu  Jei ,  e  foggi  linfe  all' bora,  di  qui  fio  voglio  io* 

Efsendo  fatto  intendere  al  }{b  A lfovfo)Chel  fu9 
conamo ,  nomato  Cecco ,  nel  tempo  della  vendemia , 
tra  fiato  trouato  morto  fra  le  line ,  &  le  botte  del 
v in  greco ,  lo  fece  fotterrare  ,&  porre  quefiì  ver • 
fi  alla  fua  fepoUura  » 
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Qui  giace  Cecco  ,  con  vn  tralcio  vccifc  • 

Da  Bacco  infuriato  di  vin  greco  ; 

Che  fi  portò  fi  dolcemente  j èco , 

Che  non  gli  par  di  vita  ejjer  diuifo* 

Federigo  tergo  Ir/tperadore,  viendo  che  alcuni 
haueano  detto  ogni  male>&  vituperio  di  lui ,  à  fuoi 
cortigiani ,  &  amici ,  che  gliele  haumano  r appor¬ 
tato ydiffe  h or  non  fapetebm  vqì>  che  i  Principi  fo¬ 
no  pofii  come  ber  faglio  alle  freccie  t  Ter  cloche-;  i 
folgori  ferifcono  l’altitfìme  torri  >  &  pajjano  via 
i  tetti  baffi  .  Et  però  à  me  pare  d' andarne  molto 
bene,  fé  nonni  è  fatto  peggio  che  paiole . 

Jlntonio  lunato  Paucfe  >  al  tempo  che  Gioanne 
Galeagjo  rifrante  Prencipedi  Milano ,  hebbela 
Signoria  di  Perugia ,  fu  mandato  Podeflà  di  quel¬ 
la  ,  &  gli  capitò  nelle  mani  vno  micidiale .  Perche 
volendo  egli  fargli  tagliar  la  tefta,ficome  vogliono 
le  leggi  Imperiali ,  gli  agenti  della  Communità  gli 
intimarono  vna  loro  antica  conflitutione ,  la  quale 
ordinano,  di  pena  talcafo  ,  folo  la  fomm'a  dì  au¬ 
mento  lire ,  &  queflo  editto  dal  Duca  era  fiato  con* 
fermato  con  gli  capitoli  loro ,  onde  il  Podeflà  deli¬ 
berando  che  tanta  feeler aggine  non  pafsajfe  fruga 
castigo  j  fece  impiccare  per  la  gola  il  malfattore  • 
Ter  la  qual  cofai  principali  della  Città  fidoleua - 
no  molto ,  che  non  foflero  offeruatii  loro  capitoli , 
t Antonio  fi  fece  portar  lo  ftatuto,  per  ilquale  ha - 
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uendo  intefo  il  tenor  di  effo ,  pagò  à  quarelanti  du* 
gerito  lire, dicendo  loro, io, come  quel  c  ho  fatto  mo¬ 
rir  colui ,  di  cui  vi  lamentate ,  vi  ho  fatta  la  fodif- 
fhttione ,  &  co  fi  leuò  loro  la  cagione  di  lamentar  fi  9 
ilche  intendendo  il  Duca ,  non  folo  il  lodò  dotto  cofi 
notabile  :  ma  anco  fece  annullare  tal  disbone/lo  de~ 
creto  . 

il  Conte  Federigo  Gotbieri,  effendo  flato  prefo 
in  battaglia  da  Ferrando  Bf  di  Caftiglia ,  nella  qual 
battaglia  era  (lato  morto  Don  ^lluaro,  fratello  di 
effo  l\o derigo  ;  fùlafciato  con  quefla  conditione  da 
Ferrando,  ch'egli  promife,e  giurò,  che  farebbe  tor 
nato  à  lui ,  come  egli  haueffe  fotterrato  il  fratello  • 
Federigo  adunque  per  mantener  la  promeffa,  per 
i! tutto  doue  egli  andana,  portala  fecoil  corpo  del 
fi'ateUo  ,  ch'egli  hauca  imbai Cimato  ,& poflo  in  vna 
caffa ,  ne  mai  non  lo  volle  far  fotterrare ,  finche 
egli  non  h ebbe  intefo,  come  il  Z\è  Ferrando  era  mor- 
j to .  Terciocbe  con  quella  aflutia  ,  non  ritornando  à 
Ferrando  pensò ,  ctye  bauerebbe  mantenuto  il  fu& 
giuramento . 

Fjfendo  il  molto  Jlluttre  Monfign.  *4ndre<tj> 
Imperiale ,  gentiliffmo  Signore,  riprefo  da  vn  gen¬ 
til’ buomo  molto  [ho  famigliare,  dicendoli,  che  tal 
volta  era  troppo  largo ,  nel  donare ,  riffofe  la  com - 

Fiuta  fodìsfhtione  dell' animo  mio  non  confitte  ne  è 
mari ,  che  io  poffeggo  :  ma  fi  bene  in  quelli ,  chcjt 
cll'bonOYate  occaftoni  diffenfo . 

D  3  Fnoa 
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Vno  ,  ìiquale  h  aliena  la  moglie  poco  honefia,  ftè 
molte  volte  carnuto  da  fuoi  amici ,  che  volere  prò* 
uedetc  alla  vergogna  di  cafa  f  ua>  onde  e  fio  fece  alia 
moglie  vna  gran  riprensione  3  minacciandola  della 
vita ,  &  altre  filmili  parole^  •  Ella  (fi  come  fo¬ 
gliano  fare  la  maggior  parte  delle  donne )  ricor¬ 
rendo  alle  lagrime  fi  fcufam ,  dicendo  tali  cofe  of¬ 
ferte  appofte  da  fuo  nemico ,  quali  h  aneti  ano  inuì- 
dia  del  fio  bene  .  "Piacquero  al  marito  quefle  pa¬ 
role  ,  vfate  in  fuadifefa  •  Et  di  nuouo  ritornando 
coloro  ad  auifarh  del  torto ,  che  gli  fhceua  tutta- 
uia  la  moglie ,  rifpofe  loro ,  non  mi  date  più  impac¬ 
cio  ,  faprctte  voi  forfè  meglio  di  lei  fìcffa ,  i  fatti 
fuoi  ?  e  chi  bpiù  da  credere ,  che  meglio  fapia  fat¬ 
ti  di  mia  moglie ,  ejfa ,  ò  voi  $  quelli  rijpofero3effa,à 
quali  il  marito  difje3  &  ella  dice  non  effcr  vero  quel 
lo  che  dice  di  lei ,  &  fine  mentitori ,  e  bugiardi ,  p 
rò  non  mi  rompete  più  il  capo  per  l'auuenire  • 

£j fendo  viprefo da  fuoi  amici,  vno  perche  dor¬ 
mitici  troppo  la  mattina ,  gli  adomandauano  che  co- 
fa  fucata  fiando  tanto  in  letto ,  à  quali  ejforifpofe  9 
io  fio  a  flottando  due  donne ,  quali  contendono  in- 
fieme ,  &  non  fono  fi  toflo  de  fio  >  ch'elle  in  habito 
ftminile ,  mi  vengono  al  letto ,  <&  fono  qucfio  le 
follecitudine  ,  &  ta  pigritia ,  l  vna  mi  conforta  è 
Uuarmi ,  riprendendomi  eh'  io  non  debbo  confuma¬ 
re  il  giorno  nel  letto  »  L'altra  incontrario  parlari - 
do^dke,  ch'io  mi  dia  d  botio,  &  alla  quiete  del  cor¬ 
to* 
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po ,  &  che  non  fempre  l'huomo  fi  deue  affaticare  • 
lacrima  diffonde  le  fue  ragioni  ,  alla  quale  ri - 
(fonde  l  altra  ,  io  ftò  come  Giudice  ad  vdire  le  lor& 
queflionì  ,&  diffute  ,&  fio  affettando,  che  fiano 
ambedue  concorde  cCvna  volontà ,  e  di  qui  nafctLj , 
che  attendendo  io  il  fine ,  della  loro  lite ,  mi  leuo  dal 
letto  caffi  tardi . 

U  vn  Dottore  fu  narrata  vna  quiflione ,  di  quc - 
fi  a  maniera ,  perche  fi opra  di  quella  deffe  fentenga* 

|  Vna  donna  hauea  vn  affina  della  quale  fi  feruiua 
\  hà  molte  cofe portando  il  grano  al  molino,  &  altri 
feruigij  fi  fiuti ,  &  venendo  questa  donna  à  morte , 
Inficio  à  vn  fino  herede  ,  che  queff^Afina  non  fioffe 
caricata ,  ne  faticata  in  qual  fi  foffe  modo  :  ma  che 
ogni  giorno  la  mandajje  al  prato  ,  alla  pafìura ,  <&* 
che  la  notte  le  deffe  ima  quantità  di  biaua,  confor¬ 
me  la  m  fiura  da  lei  lafciata  ;  attenne  poi  che  l*^i fi¬ 
na  morì .  Vorrei  ( diffe  colui )  fiapcre  da  V *  fc 
Vn  tifino  ch'io  tengo  figlio  di  quella ,  rimane  he¬ 
rede  della  detta  biaua  t  al  quale  rifpofie  il  Dottore  » 
che  effendo  tifino  figliuolo  legittimo ,  rtfiaua  he- 
Vede  della  biaua,  chelafciò  fina  maire,  &  che  co¬ 
me  patrone  del  detto  tifino ,  la  poteua  domandare 
in  fino  nome * 

offendo  vno  convitato  à  tauola ,  &  gli  fà  por¬ 
tato  dinanzi  vna  tag^a  di  frutta  dì  più  forti,  la 
\uale  non  effendo  à  fuo  gufio,  diffe  à  eplui  che  l'bt* 

Jj  4 
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mua  limitato >  quefle  forti  di  frutti ,  à  cafa  noflr% 
ft  danno  à  porci ,  foggiunfe  quello  (  facendole  in  un 
tratto  lemr  uia,)  e  noi  nò  * 

Fntrò  vn  Fiamengo  in  vna  hofteria ,  &  hauen • 
do beumo  molto s addormentò ,  &doppodi  hauer 
'dormito  tutto  il  giorno ,  ft  rifueglìò ,  &  volendo  fi 
partire  >  l'hoflo  gii  dljfe ,  che  ghpagajfe  il  uino3che 
barn  uà  bemtùych' erano  fei  boccali ,  il  quale  ricufa- 
ua  di  pagarlo,  dicendo  che  non  erano  fe  non  cinque 9 
&  che  la  fui  pancia  non  era  capace  di  p  à  >  alltu 
quali  parole  replicò  Chi  fi  ejjer  vero  che  cinque 
locali  erano  giti  nella  pancia  :  ma  per  e  fiere  il  vi¬ 
no  buono ,  nera  gito  alla  tefla  vn  altro,  che  fàceuam 
no  fei,  à  quelle  parole  t  ifpofe  il  Fiamengo  dicendo¬ 
li  tu  bai  ragione  y  &  co  fi  io  pagò  di  fri  bocali  • 

Stana  vn  pouero  barcaiuolo  al  paffo  dtvn  fiume 
puff  andò  coloro ,  de  per  quello  fender  o  veniuano  9 
&  effendo  fiato  inno  il  giorno  fenga  guadagnare 
cofa  alcun  Xycompavu*  vno  fui  tardi,  il  quale  fi  fece 
trapanare  all'altra  rìu  &  quando  il  pouero  huo - 
mo  gli  domanda  il  pagamento ,  rifonde  non  hauer 
danari  :  ma  che  in  camp  io  di  quello  gli  darà  vrìvti ■ 
le  y  &  falliti  fero  ricordo ,  colui  non  s'acquetaua  pen 
queflo ,  ungi  gridaua ,  che  voleua  effer  pagato3perc 
che  la  fua  famiglia  non  fi  pa fceua  di  ricordi,  ne  cor 
parole  in  fine  colui  foggiunfe ,  fratello  per  quefr 
Volta  ti  comune  bauer patienga  $  perche  come  t'hi 
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etto  adefso  non  hò  un  foldo,  onde  reggendo  fi  à  mal 
artitogli  difse  dammi  il  ricordo  tanto  buono ,  come 
ai  promefso,  poi  che  non  ci  pofso  fkr  altro ,  &  ri - 
wfe  il  ricordo  ch'io  ti  vuò  dare  è  quefio,che  tu  non 
affi  alcuno  ,  fe  prima  non  ti  fili  pagare . 

I  La  Signora  Angela  Zabata ,  della  quale  fhbo - 
mata  mentìone ,  Ciò.  Lodouico  Vìues ,  trattando 
Ielle  Donne  litte rate  del  fuo  tempo ,  difse  ad  vno3 
che  parlaua  molto ,  &  daua  poco,  V  S .  farebbe  il 
miglior  Signore  >  di  Spagna ,  fe  quella  Hretteg^a» 
:he  bà  nella  borfa ,  l  hauefse  nella  bocca  • 

Era  vno  per  conto  dì  fua  moglie ,  bauuto  in  fo* 
\fpetto ,  ilquale  battendo  vn  giorno  comprato  alla  bc 
caria  ma  tefta  di  ccflrato  con  le  cerna ,  la  mandò  à 
cafafilche  vedendo  la  moglie  difse, mio  marito  corri- 
fra  ben  carne  ftmilc  a  lui . 

Era  lite  fra  gli  huomini  di  due  ville  ;  perche  m 
fnrgo  di  quelle  erano  vn'arborojopra  il  quale  fpef- 
fo  cantaua  vn  cucco ,  duna  parte  diceua ,  che  canta - 
ua per  lei,  &  l'altra  diceua  in  contrario ,  fi  che  per 
decidere  quefta  differenza  ( perla  quale  gà batte * 
s  nano  fpefo  di  grofsi  danari  ,  &  anche  tra  di  loro 
venuti  alle  mani  t alno  Ita)  fi  rifolfero  ,  di  gire  à 
j  trouare  un  Dottore,  il  quale  fententiafse  per  chi 
i  di'  loro  hauefse  cantato  il  Cucco  •  adendo  que*< 
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ìlo  il  Dottore  ,  di{[e  ch'era  cafo  importante  y  &  eh 
bifognaua  ftudiare  fypra  quello ,  in  certi  librar? 
groflì ,  quali  fece  tirar  grufa ,  d*  *  quel 

danari  pemeordo >  dicendoli  che  tornaffer o  fraotì 
to  giorni  y  che  direbbe  la  fua  opinione >  i  quali  cóA 
fecero  ,  e  tornati  per  la  rifpofla  fecondo  l'accordo 
gli  difse  il  Dottore,  quefio  Cucco  non  hà  contato  pei I 
mfsun  di  voi ,  quelli  rifpofero ,  e  perche  hà  canta' 
to  ìper  me  rifpofe  il  Dottore ,  &  con  quetta  rifolw  I, 
tiene  gli  rimando-via  a 

•  • 

Volendo  vno  commendare  ma  donna  per  aue-  j< 
duta,  e  diligente ,  difse  la  tale  è  donna  d'afsaiyrìfpofiì  li 
*Vn  altro  ,  non  ho  mai  fentito  dirne  altrettanto ,  & 
me  ne  fpiace  ;  perche  io  la  teneua  in  altra  opinione y  i 
intendendo  ch'ella  fofse  di  molti  « 

Era  vno,  ilquale  lodano,  vrì amico  fuo  di  libera¬ 
lità  ,  &  per  farlo  più  raro  difse ,  egli  è  tanto  buon  I 
compagno ,  che  ciò  ch'egli  hà  non  è  fuo ,  volendo  di¬ 
re  ,  che  dùnaua  volentieri ,  rifpofe  va' altro,  dunque  i 
dette  batterlo  rubato  • 

;  i 

Luigi  i\e  di  Francia  efsendogìi  poso  dapoi,  che  I 
fu  creato  l{e ,  detto  che  all' bora  era  il  tempo  di  ca - 
fligare  i  fuoi  minici ,  che  lo  haueuano  tanto  offe  fa  * 
mentre  era  Duca  d' Or liens ,  rifpofe  che  non  tocca-  « 
m  al  i{e  di  Francia  vendicar  l' ingiurie  fatte  al  Du-  l 
€4  d' Or  liens»  ìt 

Fa 
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FuinVadcuavno  [colare  nomato  Tornio ,  iU 
juale  vedendo  vna  volta  vn  contadino  >  che  hausuS 
m  paro  di  groffi  caponi ,  fingendo  volergli  compe- 
• are ,  [t  ee  mercato  con  efsoy  et  difse  che  andafse  à  c<X 
a  [eco ,  che  oltre  il  prezzo  gli  darebbe  da  far  col* 
ationc,  &cofi  lo  condufsi  in  parte ,  dotte  era  vn 
Campanile  ilquale  è  diuifo  dalia  Chic  fa  tanto ,  che 
d ndarni  fi  può  d’intorno,  &  ad  vna  delle  quattro 
fàccie  del  Campanile  rifpon  ìcuavna  fl cadetta  pie¬ 
mia  ,  qumi  Tondo  battendo  prima  penfato  ciò  che 
fare  intendeva,  difse  al  Contadino  ,io  ho  giocata 
quefìi  caponi  con  vn  mio  compagni ,  ilqualdìceycbe 
quefla  torre  circonda  ben  quaranta  piedi ,  &  io  di¬ 
co  di  nò ,  &  apnnto  all  bora  quando  ti  trottai  baite - 
ita  comprato  quefio  f  pago  per  mifurarla ,  però  pri¬ 
ma  che  andiamo  a  cafa ,  voglio  chiarirmi  chi  di  noi 
ìbabbia  vinto ,  &  co  fi  dicendo  fi  traffe  dada  manica 
quello  j pago ,  &  lo  diede  da  vn  capo  in  mano  al  con 
ladino ,  &  difse  da  qua  ,  &  tolfe  i  caponi ,  &  prefe 
lo  [pagò  dall’altro  capo  ,&  come  mi  furar  volefsc 
cominciò  à  circondar  la  torre ,  battendo  prima  fat¬ 
to  affermare  il  contadino  à  tener  lo  (pago  da  quel - 
la  parte  oppoHa  alla  fàccia  ,  che  riffondeua  nella 
ftradeta ,  alla  quale  come  effo  fu  gionto ,  ficcò  vn 
chiodo  nel  muro  à  cui  annodò  lo  Jpago ,  &  Infoiato* 
lo  in  tal  modo  cheto  cheto  fc  n’ando  per  quella  fira - 
detta  coi  caponi  .  Il  Contadino  ptr  buon  [patio 
fìnte  fermo  ,  affettando  pur  che  colui  finiffe  di 
mfurare a  in  vltima  poiché  beile  piùvoie  aett$ 

che 
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che  fitte  noi  tanto  ?  mlfe  vedere,  e  trono  che  quelli 
<che  tene a  lo  j pago ,  non  era  Pondo; ma  era  un  chia 
do  fitto  nel  muro  y  il  quale  foto  gli  re  fio  per  paga1 
mento  de  i  caponi . 

diceua  vno  in  colera  ad  vn  fuo  compagno  taci 
for fante  y&  colui  foggimfe  perche  rninfegnafti  tì\ 
qutfl’arte  y  che  bora  riprendi  $ 

*  Era  vna  beUifsima  cortigiana  y  con  molta  attewl 
tione  guardata  da  va  penero,  &  mal  vefiito  [cola¬ 
re  y  delia  qual  cofa  accorgendo  fi  ella ,  per  pungerli 
gli  dijse  Gendlhuomo  quanti  quattrini  hauete  uoii 
alla  quale  rifpofe  dicendo ,  non  pofso  hauerne  coj 
pochi ,  che  non  fi  ano  molti  più  del  volito  merito 

Haueuavn  Signore  fcioccoy  & auaroy  fatto  fa, 
re  una  fiat  lira  dì  marmo  à  fua  fmilìtudine3& mo 
mirandola  ad  alcuni  GentiChuomìnì  per  faperedi 
loro  y  s' era  tratto  del  naturale ,  rifpofe  vno  di  que¬ 
gli  dicendo ,  Signore  la  vi  famiglia  in  anima ,  &  ir 
corpo  veramente  . 

Mefser  Antonio  Getterò  Genouefe ,  mercanti 
honoradfsimo ,  &  dì  lealtà  [ingoiare  y  uedendo  urn 
donna  vedoua ,  che  / opra  il  morto  marito  fi  §ìrac* 
ciana  la  facia ,  &  i  capelli ,  facendo  il  più  affetta 
to  rammarico  del  mondo  ,  difse  ad  vno  ,  che  pei 
compassione  voleva  tenaria  di  f opra  il  morto  j 

fratello  1 
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itello  lafcia  fare  à  quetta  mef china  ciò  >  ch'eli  a 
iole>che  ad  ogni  modo  da  hoggi  in  liynon  farà  piu 
tefte  paTgie . 

Vn  figlinolo  haueua  il  padre  in  tranfito  di  mor¬ 
ali  quale  fattolo  à  [e  venire  per  benedirlo ,  co- 
inciò  ricordarli  molte  cofe  tanto  necefsarie  al  go- 
erno  della  fua  vita,  quanto  della  famiglia  ,con  fa» 
fa  efprimendo  le  parole ,  cui  difsi  il  figliuolo  M. 
\adre  caro  attendete  pure  à  morire  ,  che  delle  cofe 
dia  famiglia ,  &  ne  l  gouerno  di  me  Jieffo  non  fon 
erdouer  mancare  . 

Erano  iti  due  compagni  in  Veneti  a  in  cafad'v- 
a  Cortigiana ,  la  quale  effondo  vecchia ,  ceraua 
m  ogni  artificio  parer  giouene,  vno  di  e  (fi ,  (perdo 
b'era  di  Deccmbre)  diffe  per  certo  egli  fa  un  gran 
reddo ,  il  compagno  à  cui  la  cortigiana  fpiaceu a 
randemente  ,  rifpofe  non  me  ne  marauiglio  »  efsen- 
p  noi  nella  cafa  deWinuernata;  toccando  la  donna 
ome  uecebia,  &  fredda  >  la  quale  età  fi  rafsomi- 
Ha  al  uerno . 

Efsendo  per fua fo  uno  ammalato  ,  à  cambiar 
dedico ,  da  un  fuo  amico  ,  il  quale  uoleua  darti  ai 
stendere ,  ch'era  huomo  dotto  ,&  e fperirnentatojl 
he  ricufaua  di  fare  l'infermo  hauendolo  in  centra* 
ia  opinione, gli  difse  l'amico,  i'hauete  uoi  mai  prò - 
ato  ,  pofeia  che  ne  fate  fi  poca  fiima  ?  alquale 
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effe  nfpofe  nò ,  che  s'io  ihauejjì  promto ,  non  ha^ 
ucrei  fiato  da  biaf  mai  lo  » 

'  •  ^  \  _  V.  il 

Jlndò  vn  villano  à  trouare  vn  Dottore  fuo  con * 
pare ,  &  gli  portò  à  donare  quattro  para  di  capO‘'[ 
ni ,  dicendo  Signor  Compare  io  de  fiderò ,  che  mi  dii 
date  ciò ,  che  pergiufiitia  fi  può  fare  ad  vn  ragadi 
%o ,  iìquale  ha  violata  mia  figliuola  >  però  vi  piaceli 
ra  di  godere  per  amor  mio  quei  caponi ,  eh*  io  ho  lai 
fi ciati  da  baffo ,  il  Dottore  fentito  quejìo  ,  fece  tirai 
gì  ufo  alquanti  library  &  di  fi  e  che  tornafjc  frr 
tre  giorni ,  che  fludiarchhe  in  quejìo  mentre  il  fu  f 
cafo ,  &  ch'era  di  neceffità  riuedere  quei  Vbri  groj 
fi  »  il  villano  andò  via ,  &  al  tempo  ordinato  com 
parue  per  la  rifolutione ,  al  quale  diffe  il  Dottore  * 
compare  io  mi  fono  [cordato  vna  co  fa  ,  che  mote1 
importa ,  cioè  l'età  dell'vno ,  &  dell'altro  ,  rifpoj  ( 
colui  la  figlia  hmere  da  fedeci  anni  >  &  il  ragadi1 
%o  venti ,  vièto  quefio  il  Dottore  diffe  compare l{ 
filandola  cofdy  come  dite  de  gli  anni  y  poteuano  far 
quello >che  hanno  fatto,  e  con  quefia  bella  rijolutk 
me  lo  mandò  uia . 

S'era  accardato  un  garzone  con  un  gentil  Imi  1 
tuo  ,  per  andarli  a^a  ftojfa  »  auuenne >  che  ti  fi, 
paffuto  a* quanti  mffi  andò  à vedere  fuamadre- 
perche  lìaua  in  altea  Città  molte  miglia  lontani  ' 
la  quale  molto  fi  rallegrò  di  vederlo  ,&  gli  di  ' 
mudò,  come  flutti  con  fuo  padrone,  &  covrì 

am 
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idaua  lacofa  per  conto  della  fua  [entità,  alLt J 
late  rifpofe ,  madre  mìa,  quando  vado  per  mal  ca¬ 
irn*  mivà  bene  ,  &  quando  Per  buono ,  mi  và 
ale  ;  perche  il  mìo  patrone ,  Va  forte  ccl  cauallo  $ 
ggiunj'e  la  madre ,  pofm  che  ti  và  meglio  per  la 
mia  dirada ,  che  per  la  buona ,  prego  Dio,  che  per 
itto  doue  under  ai  fempre  ti  [ucci  trcuare  maina 
padcu  • 

'  Domandò  vn  ad  vn  ponevo  huomo ,  di  cofa  vU 
\ea, rifpofe  non  lo  sò  :  ma  [e  mi  domandate ,  diche 
ni  muoio  >  dirò  della  fame . 

Hauendo  Don  Tietro  Martire  Cronifiadel  P^è 
r atolico ,  feruito  molto  tempo ,  [en%a  battere  pre¬ 
mo  degno  della  J'ua  [eruitu ,  avvenne  che  il  i(è  [e- 
<:e  hauered  tre  cb' erano  fiati  [noi  confi  fori ,  vn 
Ve  fonato  per  vno ,  (ilche  [emendo  questo;  per - 
che  effo  ancora  defìderaua  di  efere  nel  numero ) 
ii[$e  tra  tanti  Conf efori ,  [aria  ancora  fiato  bene 
Vn  Maritire . 

Vn  gran  Signor  del  Pregno  di  Caftiglia  litiga¬ 
va  con  la  Corte  [opra  vn  Ducato  di  quel  Pregno, 
ilquale  ,  mentre  che  andana  à  palalo  per  [ olle - 
citare  la  [ua  cau[a ,  s'innamorò  d'vna  bellifima 
Gentildonna  ,  nomata  Bianca  ,  e  la  tol[e  pcy  moglie 
non  [apendolo  [uo  padre ,  al  quale  andando  vn  a- 
mico dello  [pofoper  per [uadtr lo,  che  fi  contentale 
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di  quello,  che  hauea  fitto  fio  figliuolo ,  rifpofe , 
wotf  pofso  fir  di  non  fentirne  pena  ,  e  trau aglio 
d'animo  ,  pò f da  che  mio  figliuolo  lìtigma  per  vn 
Ducato ,  contentato  con  vna  b >anca>  alluden¬ 
do  àvna  forte  dì  moneta ,  che  fi  [pende  di  tal  nome 
in  detto  luogo  • 

F«0  fpenditore ,  efsenio  chiamato  a  fir  conto 
dal  fio  patrone ,  &  bauendolo  rkhiefto  ,che  gli 
defise  conto  del  fipefio ,  efso  che  hauea  fipffio  fenati 
tener  conto  ,  gli  diede  vna  lilla  doue  Lontana  per 
vno  p  c fi  elio  compro  per  lui  [oidi  12.  &  per  pa¬ 
glia,  &  hiaua  lire  2  il  che  vedendo  il  patrone  tan^ 
ta  fipefia  in  paglia ,  &  hiaua ,  quella  dìfise  per  chi 
V  hai  comprata  per  F.$*fifipofie  all  bora, intendendo 
per  lo  fino  cauallo  • 

Sentendo  vno  ragionare  d’vn  Capitano ,  il  quale 
in  vero ,  à  fiuot  dì  il  più  delle  volte  haueua  perduto , 

all' bora  perauentura  hauea  vìnto ,  e  dicendo  co¬ 
lui  ,  che  nell'entrata ,  che  gli  hauea  fitta  in  quell a 
terra  .  s'era  veHito  di  vn  belhfsimo  fi dio  di  veluto 
tremefi  ,il  quale  portaua  fi  mpre  dopò  le  viterie  , 
rifipofie  all*  boravn  gentil' huomo  ficeto,ch'era  fiato 
ad  vdire ,  dmc  efisere  mono  . 

Effendi  andato  vno  à  vifitare  vn  Gentil'huomo, 
il  quale  difeortefemente  lolaficiam  flare  in  piedi , 
&  efiso  fedeua ,  &  dò  rincreficendoli ,  difise  poi  che 
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V.  S.  me  lo  comanda ,  per  ubidire  io  federi,  &  cefi 
fi  pojt  d  federe . 

t {fendo  ^4  tonfo  Carilo  alla  corte  di  Spagna^  » 
&  battendo  commeffo  alcuni  errori  gioucnite  i  & 
non  di  molta  importatila,  per  commandamento  del 
{{e  fu  pollo  in  prigione, &  quiui  la  frittolo  yna  not¬ 
te, il  dì  feguente  ne  fu  tratto ,  &  cofi  venendo  xpa~ 
lamico  la  mattina, giunfe  nella  Sala, dotte  erano  mol¬ 
ti  Cavalieri^  Dame,&  ridendo  fi  di  quefla  fua  pri  - 
gìonia,  dijfe  la  Signora  Boaàiglia ,  Signore  jllonfo  » 
à  me  molto  pefaua  di  quefla  voftr*  difauentura  f 
perche  tutti  quelli, che  yi  conopeo  no,  penfauano  che 
il  dotte ffe  farui  impiccare .  Ullhora  J.  tonfo 

[abito ,  Signora  dijfe  ,  io  hebbi  ancor  gran  paura 
di  quefto,  pure  haueua  fper  unga, che  voi  mi  doman - 
dalie  per  marito .  Ver  che  in  Ijpagna ,  come  ancora 
in  molti  altri  luochi,  è  v  funga,  che  quando  fi  mena 
yno  alle  forche,  fe  yna  publica  meretrice  laidiman - 
da  per  marito ,  [egli  dona  la  vita .  a 

Va  Gentil'huomo  auaro  era  [olito  della  carne  » 
che  veniua  comprata  per  fuo  yfo  di  cafa ,  di  mette* 
re  da  banda  l'offa,  &  vn  giorno  chiamando  lo  fpen - 
datore  à  far  conto,  trai?  altre  fpefe,glt  daua  debito 
di  molta  fommadi  fpefe  per  carne,  il  che  [emendo 
il  patrone ,  dijfe  e  ben  douere ,  ch'io  ti  faccia  buono 
quello  ,  che  hai  fpefo  in  carne  ,  però  da  qucjlc* 
fommabifogna  dedurre  l'offa ,  che  fi  fece  porta - 
re  alì  bora,  &  pefare,  fi  che  il  pouèro  fpendito • 
re  fu  gr attenente  condannato  nelle  fpefe  >  per  la 
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fcttigUeTga  ddl'auaro  fuo  patrone^ . 

Haucua.  vn  GentiWhmmo  in  cafa  in  filo  eret¬ 
to  ,  in  alcun  feruigio  buono  urna  ladro  fonile ,  & 
talvolta ,  in  if cambio  di  lodarlo  il  vituperava  y  di¬ 
cendo  jn  cafa  mia  al  [retano ,  non  fi  ferra  cofa  al¬ 
cuna  ,  volendo  dire  ctieffo  con  chiaui  contrafhtte^j  9 

altri  (Ir omenti  aprirla  ogni  chiauadura • 

Diceua  rn  yche  rn  ladro  di  qual  fi  voglia  etdy  fi 
donerebbe  impiccare  ;  perche  s'ègiouene,  per  quel¬ 
lo  che  ha  da  rubare y  fe  vecchio  per  quello  che  hi 
rubato • 

Vn  ladro ,  rubando  in  Toledo  la  bottega  di  vno 
che  fi  chìamaua  Tictro  il  negro ,  huomo  piaceuo - 
le  i  e  faceto ,  s  abbattè  incontrarlo  ,  che  gli portaut 
vìa  vna  caffa  piena  di  merci  »  iiquale  andando  bu 
compagnia  del  ladro ,  fu  da! detto  domandato  ;  per¬ 
che  gli  andana  dietro ,  al  quale  e  fio,  rijfofefio  vengo 
per  vedere  doue  mi  tramutate . 

Cafcò  per  difgratia  in  Bologna ,  vno  da  vna  fi¬ 
nterà  ,  &  cadendo  diede  ado  fio  arri  altro  che  fìa- 
ua  di  f otto  à  federe ,  &  fù  la  fua  fnentura  tales  , 
che  per  la  grautTja  de  ìpefo  l'amma%$ò  jl  che  Men¬ 
tendo  i  parenti  fuoi  feceno  incarcerai  e  il  pouero 
[gradato ,  il  quale  fc  ben  cadete ,  non  hebhe  male  , 
demo  ,  à  quali  il  Todefià  fù  fàcile  a  concedere  la  j 
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cattura  ;  perche  dicevano  ,  che  hauea  veci  forno  , 
ma  pofcia  iute fc  la  cagione,  non  fi  Japeua  rifolue- 
re ,  quello  che  haueffe  à  fare  per  dar  fodis fattone 
alle  parti ,  il  condennare  colui  alla  mone  gli  pa - 
.rena  vna  faetie  di  crudeltà ,  confederando  la  quali¬ 
tà  del  ca[o  (veramente  mi fer abile ,)  quegli  altri 
l'ìnftauano ,  dicendo ,  che  chi  da  mone  alt) ui ,  deue 
cjjcr  morto  >  &  lafciauano  l*  altre  con fider aùoni  da 
parte  i pure  al  fine  venne  à  dare  fodisjiatione  fan* 
%a  alcun  danno,  del  reo,  con  tale  ìnuentione ,  &  fù% 
che  fece  chi  amere  coloro  del  morto  ,à  quali  narrò, 
la  d'f gratta  di  colui ,  il  quale  cont  a  fua  voglia  gii 
caiè  fopra,&  che  non  fi  rifoluea , à douaio  per 
qucfto  far  morir e,pero  (difi'e  egli)  facciamo  al  mo¬ 
do  ,  ch'io  vi  dirò ,  &  eia fc uno  hauerà  il  fuo  deuere. 
Vegga  fi  il  luogo ,  dove  è  caduto  coftui,  &  fimiimcn - 
te  doue  era  l  altro  à  federe ,  &  nel  mede  fimo  luogo 
fi  ponga  à  federe  il  già  caduto  ,  &  vno  di  voi  altri 
più  profumo  al  morto  ,  andar  à  alla  mede  fi  ma  fine - 
fi)  a,  &  fi  lafci  cadere  ado/Jo  à  colui ,  che  farà  fat¬ 
to,  &cofi  recidendolo,  la  cofa  farà  pari,  &  la 
giuftitia  hauerà  fatte  il  fuo  debito  ,  onde  quelli 
fentendo  cofi  fatta  proporla  ,  non  li  piacendo  il 
partito ,  non  cercarono  altro,  &  il  panerò  fgratia - 
to,  fu  ajfolutc  ,  &  liberato  con  l'ejfilio  dvn  anno  ♦ 
Diffe  il  Francano  ad  vno ,  che  fuori  di  propofito 
glidiceua  ,  che  fi  guardaff e  dalla  giuflitia ,  io  non 
ho  da  crederebbe  fi  faccia  giuflitia  fin  ch'io  ti  ucg- 
gtoviuo . 
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Era  vno  alloggiato  in  vn  bcflaria  à  Faenza  , 
&  e  ran  fcco  tre  altri  compagni ,  due  da  V  fi oia,  & 
f  altro  da  Trato  ,  ?  quali  dopò  cena  fi  mifero  ( come 
fpeffo  fi  fa)  à  giocare ,  co  fi  non  V  andò  molto ,  che 
vno  de  i  due  Tifloiefi  perdendo  ti  retto ,  reflò  [eriga 
yn  quattrino ,  di  modo  che  cominciò  a  difperarfi  , 
maledire  ,  &  hiafiemar $  fieramente  ,  &  cofi  rine¬ 
gando  fe  n'andò  à  dormire  ,  gli  altri  due  hauenio 
alquanto  giocato  ,  deliberarono  fare  vna  burla  i 
quello  ,  ch'era  gito  al  letto  :  Onde  fentendo  che  effò 
già  dormili a  ,  fpenfero  tutti  i  lumi ,  &  velarono  il 
foco ,  poi  fi  trie fiero  à  parlar  alto,  &  far  i  maggior 
rumori  del  mondo,  moftrando  venir  à  contentione 
del  gioco,  dicendo  vno,  tu  hai  tolto  la  carta  di  fot - 
io  ,  l'altro  negandolo  con  dire,  e  tu  hai  imitato  fo- 
pra  flufsòyil  gioco  radi  à  monte ,  &  cotali  co f e, con 
tanto  ftrepito  ,  che  colui  che  dormiua  fi  fuegliò,& 
fentendo  che  cofloro  giocauano ,  &  parlauano  cofi 
come  fe  vedeffero  le  carte ,  vn  poco  aperfe gl' occhi, 
&  non  vedendo  Urne  alcuno  in  camera  diffe ,  e  che 
diauol  farete  voi  tutta  notte  di  gridare  t  poi  fubito 
fi  rimife  giù  ,  come  per  dormire ,  i  due  compagni 
non  gli  diedero  altramente  rifpofla  :  ma  feguitauà- 
no  lordine  loro,  dì  modo  che  cottuì  meglio  rifuegtia 
to  cominciò  à  marauigliarfi ,  &  vedendo  certo,  che 
ini  non  era  ne  foco ,  ne  fplendore  alcuno ,  &  che 
pur  cofioro  giocauano ,  &  contindeuano  ,  dìfse,& 
come  potete  voi  vedere  le  carte  fen%a  lumeìrifpofe 
l'vnédc  i  due }  hi  dei  batter  perduto  la  vifia  injieme 
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Con  li  dinari ,  non  vedi  tù ,  fe  qui  babbi  amo  due  can 
de  le  ?  leitofsi  quello ,  che  era  in  letto  [ulte  braccia  , 
quafi  adirato  difse ,  o  ch'io  fono  ebriaco ,  &  cieco  * 
o  che  voi  dite  le  bugie ,  li  due  leuaronfi ,  &  andaro¬ 
no  al  letto  tentoni ,  ridendo ,  &  moflnmdo  di  crede » 
re  ,  che  colui,  fi  fhctfse  beffe  diloro>&  efsopur  re¬ 
plicai  ,  io  dico ,  che  non  vi  veggo ,  in  ritinto  i  due 
cominciarono  a  moflrar  dimarauigtiarfi  forte ,  l* li¬ 
no  difse  ali  altro ,  ohimè  parmi ,  cbe'l  dica  da  done¬ 
rò  ,  da  qui  quella  candela ,  &  reggiamo ,  fe  forfè 
gli  fofse  intorbidata  la  vifia  .  ^/t  II' bora  quel  me - 
/chino  tenne  per  certo  di  ejsere  diuentato  cieco ,  & 
piangendo  dirottamente  difse  ,  ò  fratelli  miei  io 
fon  cieco ,  e  fubito  comìncio,  à  chiamare  la  'JSfoflra 
Donna  di  Loreto ,  &  pregarla ,  che  gli  perdona/ - 
fe  le  biaflemme  ,  &  le  nuledittionicbe  l'baueu *-» 
date  ,  per  hauer  perduto  i  danari  ;i  due  compa¬ 
gni  pur  lo  confortavano  ,  &  dicevano  ,  &  non  è 
pofsibile ,  che  tu  non  ci  regghi ,  egli  è  vna  fatua- 
fia ,  che  tu  t'hai  pofio  in  capo ,  ohimè  replicano-? 
l'altro,  cheque  fia  noni  f anta  fia ,  nevi  veggio  io 
altrimenti ,  che  fe  non  baueffì  mai  hauuto  occhi 
in  tetta ,  tubai  pur  la  ritta  chiara  rifpondeuanoi 
ducy&  dicevano  l'rn  l'altro,  guarda,  come  egli 
apre  ben  gli  occhi  ?  &  come  gli  ha  belli  t  &  chi 
potria  credere,  eh' ci  non  redejfe  { il  pouerìno  tut¬ 
tavia  piangcua  più  forte ,  &  domandano  mifevi • 
cordia  à  Dio  fin  ritimo  cofloro  gli  dif sero, non  ci  du¬ 
bitare  ,  noi  andarsmo  à  quefic  terre  vicine,  per  re- 
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dere  di  qualche  buon  medico ,  alle  quali  parole  quel 
mef chino  fi  racconfolò  J  due  compagni ,  andaro¬ 
no  via ,  e  fletterò  vna  gran  pe%£a  à  ritornare ,  po¬ 
pola  venuti  di  fiero  >  di  hauer  li  portato  vn  [cacto  , 
che  con  parole  era  buono  à  farli  ricuperar  la  vifla  , 
er  co  fi  dicendo  entravo  no  in  vn  altra  cantar  a,  & 
accefero  vn  lume ,  &  fe  ne  vennero  con  le  maggior 
rifa  del  mondo  dauanti  à  queflo  poueretto ,  ilqua- 
k ,  benché  fofie  libero  di  co  fi  grande  affanno ,  come 
po  tete  fenfare,  pure  era  tanto  attonito  delia  paf¬ 
futa  paura  ,  che  non  folamente  non  poteua  ridere  » 
mane  pure  parlare .  1  due  compagni  pofeia  fi  fe¬ 
cero  dare  vn  paio  di  feudi,  dicendo  che  tanto  ha «• 
usuano  sborfato  al  medico  perla  fecreto ,  de"  qua¬ 
li  comprarono  caponi ,  &  altre  cofe,&  fe  le  go¬ 
dettero  alle  fpefe  di  queflo  / ciocco ,  con  hauerlo  co¬ 
ppia  cernirne  n  te  burlato . 

S’incontrò  vn  gioitene ,  in  vna  donna  brutta  :  ma 
riccbiffimamente  adornata ,  il  quale  prontamente 
dìfie,  à  coflei  fi  potrebbe  ritener  Carmi,  &  far  gr a 
tia  della  vita. *  * 

Vna  gioitene  h unendo  gettata  vna  fcor%a  di  me¬ 
lone  già  dalla  fineflra ,  diede  per  difgratia  f  opra  il 
capo  ad  vno ,  che  pafiaua ,  &  haueniogli  egli  detto » 
che  farebbe  bene  à  tener [eie  per  fe ,  gli  rijpofe ,  che 
legettaua  à  porci ,  allaquale  efio  rifondendo  difie  * 
anco  le  vacche  fogliono  diuenir  grafie  >  e  belle . 

Vno 
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Vno  fu ,  che  per  burla  prefe  vno  amico' fuo  di 
dietro ,  dicendo  haueflttu  p tura  d' andarne  prigio¬ 
ne  t  al  fiale  egli  rijpofe  sì  ;  perche  tu  hai  vifo  di 
sbirro . 

Hauendo  vn  giouene  f  aiutata  lana.  Donna ,  la¬ 
cuale  ella  nulla  rifondendo ,  dific  egli  è  bene  il  'Pe¬ 
ro  ,  che  tutte  le  belle  fono  altiere ,  per  la  qual  co  fa 
efia  fortemente  verfo  di  lui  turbata  difse ,  o  che  ca¬ 
pra  *  allaqmle  egli  rifpofe ,  Madonna ,  io  fon  u  fi 
certo  di  non  effer  capra ,  come  io  farei  certo  di  efser 
becco,  s'io  foffi  voflro  marito . 

A langiaua  imo  le  cer nella  d'vna  teHa  di  uitetìo  ; 
i  cui  un  altro  difse ,  le  cerueUa  ti  fanno  bi fogno  , 

I però  ne  mangi ,  &  egli  rifpofe ,  io  riho  però  più  nel 
capo  di  te,  pofeia  ch’io  ceri  bò  tante,  che  mi  bafla 
per  conofcere  il  mie  bifogno ,  proucdcrgli  •  Ma 
tu  nulla ,  non  ce  n'hai ,  e  però  non  conofci ,  &  non 
prouedi  à  ciò ,  che  ti  manca  • 

Era  uno ,  il  quale  diceua  fonar  bene  di  cornetto , 
à  cui  un’altro  difse,  come  può  efser  quello  ?  Tu  hai 
pur  catiua  lingua,  uolendo  inferire ,  ch'egli  era  un 
maldicente . 

Fughitene  mufico , fonando  un  fuo  i(lrumentoè 
in  preferita  d' alcuni  huomini  di  qualche  qualità , 
tutù  d'accordo  infteme ,  per  farlo  dir  qualche  cofa9 
che  fapcuano ,  ch'egli  eraprontifsimo  nel  parlare  » 

M  4  quando 
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quando  altri  gli  ne  dava  occa pone ,  gli  differo  >  chi 
W* altro  fonava  meglio  di  lui ,  à  i  quali  voltatoli 
prettamente  gli  rijpofe ,  Signori  io  non  so ,  come  fi 
pofia  effer  quefto  ;  per  dot  he  à  me  pare  bora  d’ef- 
fere  vno  Orfeo . 

Pantana  fi  vno  di  non  hatier  mai  detto  verità  al» 
cuna ,  alquule  da  un  altro  fu  rifrojìo,  che  ali  bora 
la  diceva ^  • 

Vn  f arto ,  fiuantaua  di  rubare  bone  fiamante  , 
quando  gli  occorreva  tagliare  qualche  vejìi  ,  al 
quale  fu  rijpofto ,  che  battendo  il  rubare  per  cofa  bu¬ 
ffetta  ,  non  poteva  rubare  dishonefiamente. 

Vn  gioitene  Piacentino ,  ejfendo  ad  vna  fefiru  , 
&  andando  ima  gentildonna  à  leuare  al  ballo  del 
capello »  im  gentil  huomo  il  quale  fi  trouaua  appref- 
fo  à  quitto  Piacentino ,  &  ejfo  credendo  fi  ,  che  per 
leuar  lui  y  ella  ne  fojfe  andata  ,  truffe  la  beretta , 
&porfele  la  mano  3  al  quale  la  gentildonna  difse  , 
che  fedefse ,  che  per  lui  non  era  venuta:  ma  per 
l'altro  , che  gli  fediva à  canto .  laonde  fileno  ftt- 
bito  tra  le  genti  vn  rumore  di  rifa;  fi  che  molti  fi  fa- 
ricno  vergognati,  che  a  loro  fofse  finiti  difgratia 
intrauenuta;  ma  il  gioitene  non  pure  non  fi  [mani 
punto: ma  voltato fi à coloro ,  che  di  lui  ridevano 
difse .  iqon  vi  maravigliate  ,  &  non  fate  rifo  ; 
perche  io  fia  rimafo  gabbato  da  qusfia  gentìldon- 
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m,  che  i  fari  miei  fi  gabberiano  di  molte  volte  i* 
(imilcafo ,  come  quegli,  che  fi  umano  fempr e  de¬ 
gni  drogai  honoran^a  ,  &  di  qual  fi  voglia  forte  di 
ìfuuore->  • 

• 

jtd  vno  che  fi  vantaua  di  hauer  pià  forge  di 
Va' altro ,  ilquale  gli  difse,  io  il  concedo  che  piu  ga¬ 
gliardo  di  me  ,  perche  fe  tu  no'l  foffi ,  non  potrefti 
tegere ,  non  che  portare  tanta  poltroneria ,  come 
fempre  tu  hai  con  efso  teco . 

Difse  vna  volta  il  Sig .  Sìlnio  Saldeni  huomo  di 
buone  lettere ,  &  di  elauato  intelletto ,  ad  vno%  che 
era  magro ,  &  afflitto  dal  mal  Francefe  y&che  fi 
•pantana  d'hauer  buona  carne  fetnpre  ,  perche  ld 
compraua  da  contrabandiere ,  fitte  pur  t  come  fa¬ 
cete  ,  che  mai  non  hauer ete  buona  carne  » 

Il  medefmo  difse  ad  vn' altro ,  che  s'affaticaud 
dare  ad  intendere  vn  fuo  fer  bigio,  che  baueua  da* 
far  per  lui ,  vno ,  ilquale  era  gobbo ,  alquale  ribal¬ 
to  difse  ;  perche  v' affante ate  con  tante  parole ,  non 
vedete,  che  voi  figliate  cura  d'infegnare  à  nuota¬ 
re  à  Delfini  f* 

yn' altro  ne  difse  fure  l'iflefso  ad  vno ,  che  vo¬ 
lendo  recitar  vna  canone  difse  prima ,  Signori  el¬ 
la  è  mia  farina ,  alquale  egli  rifpofe  ;  non  può  ef- 
fcrc>  che  non  ci  fia  della  crufca  afsai  » 

Wm 

■ 
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Vno  fi  lamentano, ,  che  vna  fita  innamorata  fa* 
Ceno  pià  ciera  ad  vii altro ,  che  à  Ini ,  alenale  fu  da 
*pno  rifpoHò ,  io  non  dirò  mai  pià,  che  le  /emine  fi 
appigliilo  al  peggio  * 

Difse  vna  volta  il  Signor  Traiano  Guifcardi , 
Gentil  huotno  di  Capale  di  Monferrato ,  giouene  Ut- 
tèrato ,  &  di  rare  ,  <&•  lodeuoli  maniere  ornato ,  ad 
Tino  che  fi  vantano  di  conofcere  beniffimo  alla  eie - 
fa,vn  marinalo,  tu  ti  deidi  molte  volt?  efsere guar 
dato  nello  fpeccbio  • 

Bjtrouqndofi  il  Signor  Andrea  Spinola  del  Si- 
gnor  Francefco  della  Signoria ,  Gentil’ huomo  vera - 
mente  di  natura  gentilifiimo  ,  &  di  piaceuole  con - 
uer fattone ,  in  yn  luogo  doue  fi  cantano,  &  vdendù 
che  vn  cantore ,  che  haueua  il  mal  Francefe  di  (Ira- 
na  maniera ,  intonaua  malamente  il  principio  d'v* 
Madrigale ,  che  cominciaua  .  Scarco  di  doglia ,  difi 
A  »  ò  come  malamente  intonate  voi  quello  prin¬ 
cipio  . 

p.v 

V edendo  in  Venetìa  il  Signor  Gio .  Mgoflino  Be¬ 
nedetti  ,  nobile  Genouefe ,  gioitane  d'animo  nobili  fi 
fimo  ,ed  altre  lodeuoli  qualità  dalla  natura  dotato, 
paflare  molte  belle  Gentildonne  infume ,  &  pacan¬ 
done  vna  fenica  ejferc  sbcUettata  ,  di  fife ,  quefia  ì 
di  fuopiè ,  volendo  inferire,  che  la  fua  bellezza, 
era  naturale  è  e  non  artificiata ,  &  feguendone  pò- 
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eia  apprefso  quella ,  un'altra  sbeUettaiiffima,  fog* 
ìunfe ,  e  que[tà  è  di  fuamano. 

jld  uno  eh* era  di  cer nello  feemo ,  &  leggiero  ftk 
etto  ,  che  non  ufcifse  di  cafa ,  quando  Joffìauj  gran 
ento ,  domandato  pèrche ,  gli  fu  rifpo/lo  ,  che  per 
%  fualeggiere'ggailuentol' franerebbe  potuto  por - 
qr  Vi£L>  • 

Erano  due  in  compagnia ,  t uno  de*  quali  difse  i 
altro  fchergando  ,  ò  che  ladro ,  alquale  efso  rifpo - 
2 ,  quello  non  può  efsere  ;  perche  il  ladro  non  và  in 
pfnpjgnia  del  manigoldo  fé  non  quando  dalla  giu- 
itia  ,  e  menato  ad  impiccare  • 

Difse  v na  donna,  ad  vn' amico  fuo  >  che  haueua 
dito  di  lui ,  vna  cattiua  nuoua ,  ch'egli  era  vn  cor - 
o  ,  allaquale,  eglirifpofe  ,  come  potete  voi  dir 
ueflo ,  che  da  me  ,  non  fofte  mai  becata  t  &  con 
uefta  ri/pofia ,  gentilmente  trattò  la  donna  da  vna 
trogneu  • 

Fuàvn  Cittadino  in  Fenetia  fatto  vna  fole n- 
?  burla  da  due  marioli  ,&  fu,  che  efsendo  in  vna 
ìttega  d'vno  argentiere ,  comperò  vna  taiga  d'ar- 
nto,  &  mandolla  à  cafa ,  vno  de  detti  ladri  eh* era 
olto  pratico  della  cafa  del  fudetto  ,  fapeua  il  no - 
e  della  moglie ,  e  tutti  qua  fi  gli  andamenti  della 
tta,&  reggendo  mandar  la  taiga  à  cafa  fece  nel - 

(animo 
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t animo  fuopenfiero  di  batterla  per  fe  nelle  matti; 
il  che  fàcilmente  li  venne  fatto  ;  perche  andò  dindi 
un  pe%$o  à  trottar  la  moglie  del  detto ,  &  le  di fs e , 
che  [ho  marito  il  Signor  7^  l'bauea  mandato  à  pi¬ 
gliar  (india  ta^ga  d'argento ,  che  poco  fa  battete 
mandata  à  cafa  »  perche  erano  del  pefo  di  fiordi  col 
macero ,  &  che  di  nuouo  bìfognaua  ripefarla,&  le 
diede  fi  fatti  contrafegni,  che  la  donna  gli  la  diede, 
bora  quando  il  marito  viene  à  cafa  domanda ,  figli 
è  fiata  portata  vna  taxga  d'argento,  alquale  efsa  ri 
fio  fi, che  sì  :  ma  foggiunfi  ella  poi,  non  l'hauete  voi 
mandata  à  ripigliare  per  vno  ,il  quale  mi  ha  detto . 
che  voleuale  di  nuouo  pe farla ,  perche  V accordo  del 
pefo  difeordauatra  voi ,  &  il  venditore  della  detta*' 
Onde  fra  fe  facendo  giudicio ,  (come  pure  era  in 
vero)  che  la  taxga  fofse  perduta ,  fe  nvfii  di  cafa 
tutto  con  [ufo ,  di  mala  voglia  bauendo  gridato  con 
la  moglie:ma  fu  forxato%ad  bauare paticnxa ;  ondi 
vedendo  il  ladro ,  che  questa  gli  era  riufeita  bene, fi 
7Ìfolfe  di  fargliene  vn' altra  più  piaceuole ,  &  fu 
che  dopò  due  dì  andò  l'altro  compagno  à  cafa  del 
detto  gentiluomo  dicendo ,  Signora  TSf.  non  vi  do « 
Ictepiù  del  dijf  lacere  di  voftro  marito  $  perche  hi 
irouato  la  taiga ,  che  colui  per  errore  Vhanea  por • 
tata  ad  vn*  altra  bottega,/}  che  cacciate  la  manine * 
nia  da.  banda,  come  bd  fatto  lui  ancora ,  il  quale  tut * 
to  allegro  quefla  mattina  refiaàdefinare  nel  giar • 
d/no  del  Signor  tale  fuo  amico  ,  con  altra  comp* 
gnia ,  &  perciò  m'bàmandato  qua  ,  affine  ch'io  uì 
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tuifi  del  fuo  piacere ,  penfando  che  i  voi  anco  deb* 
la  tal  nouella  efier  grata, &  irìhà  detto  che  gli  man 
Hate  in  ito  paniere  buona  prouifionc  per  la  fuapar 

t,  accioche  non  paia  da  manco  de  gli  altri  ,  quali 
edeftmamtnte  hanno  mandato  per  la  medefirna 
ìccafione ,  &  co  fi  dicendo ,  le  mofirò  vn  guanto  che 
ber  difgratia  inauedut amente  cadete  al  marito  , 

ET  fu  da  coftoro  pigliato ,  la  donna  gli  diede  vn  pa - 
iereben  fornito ,  vedendo  il  fegnaledel  guanto ,e2r 
nello  fe  lo  porto  via,  &  lo  godettero  infieme .  Ven¬ 
ite  ali' bora  del  degnare  il  marito  g  cafa  la  dannai 
\utta  lieta  gli  va  incontra  allegrando  fi  fico  per - 
fhe  hauea  trottata  la  ta^^a  »  a^e  dua^1  Paro^e  repli¬ 
cò  il  marito, eh  e  co  fa  e  quefia  che  tu  di  <*  non  l'hò  tro 
ata  altramente ,  non  mi  dar  più  fitftidiopna  fa  sp¬ 
arecchiare,  ch'io  voglio  definare ,  foggiónfe  la  mo¬ 
lle  io  mi  credeua  che  haiufli  de  finato ,  pofeia  che 
* hauete  mandato  à  pigliare  per  vno ,  il  quale  per 
egno  mi  diede  queflo  guanto  ,  dicendomi  da  uoflra^ 
parte,cbioglideffivn  paniere  con  buona  prouifio- 
pc ,  per  godenti  in  compagnia  di  molti  altri  nel  giar 
dino  del  tale  (egli  diffe  il  nome )  onde  il  marito  ac - 
orgendofidi  quefta  feconda  burla ,  diffe,  baft  ciuci 
iffai  deila  prima ,  &  anco  che  gli  bifognaffe  defi¬ 
lare  con  altro  appare  chio,  pur  e  come  / Aldo, t  offe  il 
futto  in p attenga  ,  lodando  la  fattigliela  di  colo¬ 
ro  ,  che  co  fi  afillamente  Ihaueuano  ( con  tanto  fuo 
fanno)  burlato. 


Si 
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ùi  fuol  dire ,  ffeffo  à  buon propofito ,  £  bef 

peggio ,  il  qual  detto  hebbe  origine  come  qui  prefitr, 
Dicefi  ch'ejfendovno  pertor  moglie  i  parenti  delie 
donna  sandauano  informando  (come  è  [olito  di  far- 
fi  fin  fi  fatti  maneggi) delle  qualità  del  giouene 
&  gli  fu  da  qualcheduno  detto  (o  per  inuidiayò  pu> 
re  percofi  [offe  in  vero)  ch'egli  era  vn  gran  man ■ 
giadore ,  &  huomo  da  confumarti  la  dote  in  brem  1 
tempo  ;  alle  quali  relatione  hauendo  effi  riguardo  :  : 
ralientauano  la  pratica ,  di  che  il  giouene  accorgen *  < 
do  fi,  domandò  loro  la  cagione ;per che par eua,ch an>  j 
da  fero  c  ufi  lenti  alla  ri folutione  del  cominciato  nefi 
gotto ,  alqmU  per  non  più  trattenerlo  dubiofo ,  gl-  < 
differo,  che  domandando  in  formatone  delle  fueqm 1 
litày  molti  gli  bancario  detto  lui  effere  vn  gran  man*  / 
giatore  ;  delle  quali  efo  fteendofi  beffe  ,  rifu  fé.  fi 
laf dateli  direbbe  nonila  verità  di  queUo,che  dico-  * 
no,  augi  con  vn  tantino  di  pane  beuerò  tre  boccali  d<  f 
VÌno;&  à  tali  parole  foggiunfero  quelli  queflo  è  ben  i 
peggio y  &  perciò  difcioljero  la  pratica ,&  il  matri-  f 
mordo  per  ali' bora  f  eco  non  hebbe  effetto . 

Vno  hauea  fnbricato  vnacafa  di  nuouo ,  &  era  f 
il  tale,  hauuto  in  opinione  non  troppo  buona ,  &  fo«  « 
fra  la  porta  hauea  por  motto  (come  da  molti  s'vfa  ft 
di  fare)  pefio,  non  entri  per  quejla  porta  co  fa  catti *  « 
ua  ♦  La  qual  co  fa  vedendoli  S.  Giofeppc  V  accori*  fi 
tia ,  Genouefe ,  (huomo  di  molte  belle  qualità  orna¬ 
to)  prontamente  diffe  ,  e  per  doue  entrà  il  patrone  ì 
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Vn  faldato  rendeva  rn  cavallo ,&  domandato  do 
MOiperchc  lo  voleva  rendere,  riffofe;perchc  fugge 
falcarmi  ,  &  quello  alC bora  foggiunfe ,  mi  paro 
mito  tirano ,  chetalo  rendi  per  ma  caggione,  che 
u  lo  j^uerejli  comprare  • 

domandando  rn  montanaro  ,  rno ,  che  flava  fa » 
torte  d'rn  Signore ,  il  quale  era  di  montagna  ,  &  il 
villano  rcniuada  quel'  luogo ,  come  Jlaua  fuo  pat¬ 
ire  ,rìffofe ,  ch'era  morto  onde  effo  tutto  alterato 
ter  fi  fatta  nuoua  diffe ,  e  dì  che  co  fa  è  morto  t  ri - 
bofe  colui  y  è  caduto  giufo  d'rn  caflagno ,.  onde  re - 
tendo  altri  eh' erano  prefctiti  che  il  detto  per  tal  no« 
iella  sera  mutato  in  faccia, lo  domandarono  che  co 
a  gli  hauea  detto  coluiy  per  la  quale  s' era  co  fi  catn~ 
nato  ,&  effo  dubitando  che  haueffero  rdito  ch'era 
aduto  da  rn  caflagno ,  prontamente  rijpofe ,  mio 
ladre  era  buon  cavalcatore ,  &  correndo  f  opra  rn 
auallo  caflagno  cadete ,  &  morì,  per  quello  io  fo • 
io  co  fi  rimafo  alterato . 

Vn  Giudice  mando  à  pigliare  da  birri ,  rn  de  Un - 
’uente ,  il  quale  e  (tendo  innanzi  al  detto  giudice  fu 
ofi  temerario  ,  che  gli  diffe  che  famigliava  à  Pila * 
o ,  al  quale  il  giudice  rifpofe  almeno  non  mi  bavera 
1  lauarele  mani, dovendo  cafiigare  vn  fi  gran  tr.ifìo 
ome  fei  tu . 

+An  darono  àtreutrern  notar o  due ,  che  r olenti* 


So  VjC'ETin,  MOTTI , 

»o  fkre  vnobUgò ,  effóndo  preferiti  al  detto  gli 
dotnandò,comeh aue fiero  nome  l'vno  rifpofe ,  Fra*- 
cefco ,  labro  Vietro ,  effere  i  nomi  loro ,  a  quali 
efiò  notaro  rifpofe ,  dicendo  andateui  con  Dio ,  cfa 
quefla  fcrittura  non  fi  può  fkre;perchc  fecondo  no~ 
ftri  effe  topiari  ,  bi fogna  chi  lima  fia  nomato  Titio 
&  l'altro  Sempronio . 

Effondo  vho  prefio  à  inorte ,  fhccua  taftamento, 
Ò*  lafciaua  legati  di  molta  inportarr^a ,  &  mag¬ 
giori, che  noH  erano  le  fue  facoltà  ;  onde  efiendo  dai 
notano  muertito ,  che  sanatila  più  di  quello  era  hi* 
fogno ,  rifpofe ,  non  mancate  voi  di  fcriuere  ciò, ch'io 
vi  dico  ;  perche  io  farò  buono  per  tutti . 

Andò  vno  à  risiedere  ad  vn  fuo  amico,  vn'A* 
fino  imprefio ,  il  quale  non  volendolo  fornire ,  diffi 
di  non  hauerlo  in  cafa ,  &in  quefio  dire  l' A  fine 
raglio, &  fu  da  colui  f entità,  il  quale  replicò,  vede* 
te  che  pure  è  in  cafa,  &  voi  dite  che  nò  ?  alquale  co* 
lui  foggìunfe ,  mi  mcrauiglio  molto  di  voi,  pofcU 
che  volete  pù  toflo  credere  all' A  fino  mio  che  à  me, 
&  lo  lafciò  con  quefia  rijfoila  andarne  fenga. 

Si  lamentaua  vno ,  che  vn'anno  era  fiato  gran 
penuria  di  bìaua ,  &  che  per  tal  careftia  morir ebba • 
m  molte  bettie ,  al  quale  fu  rifpo/lo  da  vno,che  diffi 
piaccia  à  Dio  di  conferuare  la  Signoria  voflra . 

in 
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Jncafad'vn  Signore  in  l/pagna,  entrò  vno  per 
parlargli ,  &  domandò  à  vn  jeruhore ,  donde  ftaua 
fua  mercede ,  colui  nfoofe,  fua  Signoria, è  U  entra  i 
ma  fua  mercede  non  fi  vede  mai . 

Solcuà  dire  vn  galani buomo ,  che  per  fate  ricco 
vno  in  poco  tempo  era  bijogno  di  due  pochi ,  è  due 
molti ,  cioè  poca  vergogna ,  e  poca  conj riempa,  mol- 
t a  codicilla,  e  molta  diligenza, 

Faceua  feruitù  à  vna  Signora,  vno ,  il  quale  era 
di  picciola  Urntura ,  &  volendole  far  forevnau 
mattinata  f òtto  la  fenettra,  trouò  vnmuficoy  il 
quale  effondo  gionto ,  doue  s'haueua  a  cantare ,  fo~ 
riandò  cominciò  in  quello  modo  à  dire  .  Ter  voi 
gentil  Signora ;  io  fon  venuto  qui }  ilche  vedendo  co¬ 
lui  ,  che  focena  cantare ,  entrò  in  colera ,  dicendogli 
io  ve  ho  accordato  ;  perche  cantiate  per  me,  e  non 
per  voi,  fe  non  f ape  te  dire  altramente  non  intendo 
pagami ,  ouero  volendo  che  l'accordo  fiiafioora  c'ha 
\uete  cantato  per  voi,  cantate  per  me  • 

/ .  -  \  •  ;  .  r  ...  -  ■  ‘ 

Era  ad  vno  caduta  per  difgratia  la  moglie  en¬ 
tro  vn  fiume ,  &  l andana  cercando  contr1 acqua , 
&  vedendolo  vn' altro,  gli  difse  fratello  tu  t' ingan¬ 
ni  ,  fe  penfi  trouarla  ;  perche  bi  fogna,  che  tu  la  cer - 
fhi  ali  ingiù ,  al  quale  colui  rijpofe ,  queflo  sò  an¬ 
fora  io  :  ma  ella  era  tanto  vfa  viuendo  d  foie  ogni 
co  fa  al  contrario ,  ch'io  penfo ,  che  ancora  morta 
iebba  foro  ilmedefimo  • 

l  M 
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Olimpo  del  mietere ,  effendo  il  territorio  Cre « 
monefe  molto  fertile ,  odano  deW ^Appennino  lima¬ 
tori  ì  febiera ,  &  à  Cremona  fe  ne  vengono  alle ^ 
volte  in  tanta  copia,  (he  la  piazzi*  ,  quantunque, 
larga,  mal/tgeuolmente  tutti  li  può  capire ,  e  quiui 
À  copia  à  copia  (tanno  allcttando ,  che  dalle  vicine  » 
(ìj-  lontane  V  ille  vengano  per  fotte,  che  fuori  li  con - 
buchino  ,òper  mietere  biade  ,  ò  fecar  fieno  ,  ò  flir¬ 
tar  lino}  E  perche  coftoro  col  martellar  fopra  gl'm- 
sudi, affilano  le  falci,  &  col  fonar  tamburi ,  e  cìem- 
halì,  fogliano  recar  tedio  a  Mercanti,  che  quiui 
d’ogni  intorno  hanno  le  boteghe  loro ,  fi  diletta  il 
volgo  di  fiirgli  delle  burle ,  &  di  pigliar  fine  ffaffc 
effendo  huomini  veramente  per  tale  affare .  Me  fi, 
'Pancino  vn  dì  ritrouandofi  sfiteetdato ,  quando  U 
■piazza  era  più  di  quefìa  turba  ingombra ,  montate  , 
à  cauaUo ,  quiui  fe  ne  venne,  facendo vifìa  d  , 
volerne  accordare  alcuni  ,  fi  traffe  intorno  tutti , 
da  fittolo  delli  importuni  montanari, et  hor  da  tutto. , 
bor  da  l'altro  ricercando  ,per  quanti  danari  ilgior  , 
no  fi  rifolueuano  impiegar  la  perfetta  al  ferutgu  j 
fuo ,  n  accordò  finalmente  da  dodici,  che  fratutt  ( 
gli  altri pareuano  più  atti  alla  fatica,  &  fpronat  f 
il  cauallo  impofe  loro, che  lo  feguiffero  .Tfonfuro  jj 
no  lenti  coftoro  à  dar  dì  piglio  a  fardelli ,  &  a  je  ( 
guida  ,  Infoiando  che  gli  altri  gl'midiflffcro  .u 
y ferrano  dalla  città ,  e  tanto  camparono  dietro  L 
M.  Tornino ,  che  di  buon  galoppo  andana  loro  «4 
nati  che  la  emifeta  malamente  rimafe  loro  dal  M 
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dorè  tutta  bagnata  f  Arrivar  ano  finalmente  a  vn& 
fcativfa  campagna  di  fermento ,  preljo  al  quale  >pa+ 
tendo  à  M,  Tonano ,  che  quiuì  puti  va  dar  da  fare 
i  i  laboratori »  feymofjì  egli »  <&  ejfi  fi eco ,  &  à  lo¬ 
to  ,  che  intorno  gli  ttauano  più  bramo  fi  dlnjtcrarfi 
col  cibo  ,  col  r  ipofio »  che  di  lauorare ,  àijj'e .  Buoni 
compagni  qui  ni  battete  da  mietere ,  su  pretto  sbrac - 
ciateui  ych  egli  è  già  alto  il  Sole  ,  &  non  habbiank 
fatto  nulla»  mittetcuì  allegramente  al  lauoro »  eh*  19 
tra  tanto  me  ne  andari )  al  enfiamento  ,che  là  vede» 
tc»&  fibromi  apparecchiare  da  goder  e  ,&  vi  fàccia 
intendere  ,  che  fecondo  l'opera  ,  che  farete »  farete 
da  me  rimunerati, &  co  fi  detto»  fie  ne  partì ,  I  mie * 
titori»  quantunque  lafifi ,  &  deboli»  pure  dalla  fife» 
vanga  concetta  dalle  buone  parole  del  padrone  »  ri • 
prefiero  lo  fpirito,  &  le  forge  »  saccinfiero  gagliar - 
I  damente  ali'imprefa  »  &  ogn’uno  cercaua  à'auan - 
%ar  il  compagno  ;  perche  maggiormente  ne  fiefife 
premiato .  In  quetto  mentre  AU  Tonano  andojfe* 
neallacafad'vn  fuo  parente  »  d'indi  non  molto  dì* 
fi cotta  »  doue  fu  raccolto  humanamente  à  menfet  * 
&  de  finato  che  hebbe »  fie  n'andò  à  ripofare ,  I  pone - 
ri  lauoranti  fieguendo  tuttauia  le  fktiche  loro»  fipefi* 
f ò  girauano  gli  occhi  uerfo  il  enfiamento,  da  dono 
tjfiettauano  il  douuto  riftoro  »  &  tanto  volontero -» 
ri  n  erano  »  che  pareua  loro»  eh  ognvno ,  che  quin» 
‘;i  paffaua,  recaffe  loro  il  cibo;  ma  da  quefta  va • 

1  ia  credenga  più  cCvna  volta  aggabbati  »  uinti  dalla 
Hanebegga  f  filavano  qua  fi  per  tralafciare  Pinco- 
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tnincmto  lauoro ,  quando  exco  il  padróne  della  cam¬ 
pagnaaccompagnato  da  genti  armate  fopraucnne  , 
&  credendo ,  che  gli  auuerfari  fuoi ,  perche  quella 
pojfefjione  fi  ìkigaua ,  per  fhr  qualcti atto  poffejfo- 
rio  gli  haue fiero  qmui  indulgati ,  pieno  di  furore 
fra  loro  fcagliojft ,  &  quando  vno ,  quando  vn' altro 
percotendo  ,  faceua  appunto  tra  loro ,  come  fu  l1  in¬ 
gordo  Lupo  fra  le  (munite  pecore  •  1  mietitori  da 
quefio  inafpettato  cibo ,  pià  tcflo  molto  più  indebo¬ 
liti  ,  che  ri  francati  y  chi  qua  9  chi  là  fi  pc fero  à  fug¬ 
gire  :  ma  tanto  non  patena  affrettare  i  paffi ,  cbe~> 
dall'adirato  padrone  erano  fopr agiunti ,  &  riper - 
cofsì.  M*  V omino  in  quefio  mentre  s' era  leuato 
da  dormirei  &  [e  nera  rifalìto  à  cauallo;  onde  fen « 
tendo  gridi ,  ch'andauano  al  Cielo ,  imaginandofi  il 
fitto  9  come  poteua  ejfere 9  verfo  la  campagna  ratto 
fe  ne  renne ,  &  reggendo  i  pcueri  huomìni  tutti  in 
fuga ,  a  fsicurandoli ,  che  non  douejfero  temere ,  gli 
ritenne ,  &  dando  fi  à  conofcere  al  padrone ,  fece , 
che  lira  fua  fi  conuerfein  rifo .  onde  ambidut.* 
promettendo  à  i  Lucratoti ,  oltre  la  promejfa  mer¬ 
cede  ,  cofi  y  che  fene  farebbono  contentati ,  ad  rna 
boflerìa  quinci  vicina  gli  condujfcro ,  doue  hebbero 
in  tanta  abbondanza ,  tanto  ben  da  bere ,  che  lieti  » 
&  contenti  k  Cremona  fene  tornarono  ,  &  rirnafe 
però  M,  Tornino  non  poco  adolorato  della  paura ,  e 
del  perìcolo ,  in  che  per  fua  cagione  erano  trafeorfi 
ìpvucrdih 
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Sogliono  coloro ,  che  in  picciolo  jpatio  di  terre - 
fio ,  hanno  ri  firmi  fuoi  poderi;  v far  ogn'  arte ,  t 
diligenza  >  per  bau er  fuor  di  flagione  intempefiiui 
frutti,  fapendo  quanta  (lima  ne  facciano  gli  h  uo¬ 
mini  quali  hanno  del  -ventre  loro  fatto  à  fe  flejfo 
vrì ìdolo  ,  e  quanto  cari  gli  comprino  •  tu  adunque 
vn  Contadino,cheprattko  dell' agricoltura,  fi  dilet- 
taua  di  portar  à  vendere  in  Crmona,prmay  ch'al¬ 
tri  ne  compariffero ,  vna  bella ,  &  buona  forte  di 
ajparagi,i  quali  egli  teneua  in  gran  pre^go  ,ne  fi 
voleua  contentar  dboneBo  pagamento .  Cofini  ma 
mattina  per  tempo  comparfe  f  opra  la  pianga  di 
Cremona  con  vn  cantfiro  in  man ,  doue  hauea  da 
vinti  aj par  agi  in  circa ,  [parafi  di  dìutrfi  fiori ,  che 
pareua  appunto ,  che  ne  volefse  offerire  primitìe  al 
Dio  de  berti.  Lo  ridde  M.  Tentino ,  &  fapendo 
la  cofiui  natura,  facendo  villa  di  volergli  compera¬ 
re,  andò  fsene  à  lui,  &  raccolti  vn  ma%%olo  gli  afpa 
ragi ,  mirandogli ,  come ,  che  fe  ne  merauigliafsc  , 
difse .  Quanto  ne  voi  buon  compagno  f  cui  rifpofe 
il  Villano ,  ne  vegli  due  reali  5  Tjpn  vagliano  man¬ 
co  replicò  M .  Tondino  :  maio  non  ne  vorrei,  fe  non 
la  metà  ,&io,  (oggiunfe  il  venditore ,  darouela  • 
Trattofi  adunque  dalla  fcar fella  M.  Tondino  vn 
reale  ,  lo  diede  al  Contadino,  tenendo  per  le 
cime  con  l'vna  mano  gli  afparcgi ,  &  il  Contadino 
per  le  radici ,  trafse  dalla  fpada  il  coltello ,  &  per 
mefZ£o  taglioglt,  &  fe  nandò  via  »  i{ìmafcil  bar - 
bagìmni  con  vna  f panna  di  nafo,  tutto  fcornato,& 

#  ì  raggi- 
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Raggirandogli  occhi  attor  rieleggendo,  che  motti  ài 
hu  fi  ride  nano  riprefe  il  cdnefiro%  e  vinto  dalla  ver¬ 
gogna  >  q neto  *  queto  fi  tolfe  dalla  preferita  dei 
circondanti  « 

È  fiatò  dà  moki  anni  in  (pii  conce  fio  allì  tì  ebrei 
Hpoter  habhar  in  Crem  ma  >  con  protefio  che  i  cit¬ 
tadini  ne  fentì fiero  piu  tofiocontmodo,  che  danno  * 

in  oltre  erano  etiandio  per  lo  paffuto  permejìe 
loro  le  vfure ,  &  l'impreflare  à  pegno;  onde  quelli* 
chatteUano  per  qualche  occorrendo,  loro  broglio  di 
danari;  dalli  H ebrei  tutti  fi  foccorréuano  * , Ci  era 
allhora  in  Cremona  vn'Hebm»  il  quale  *  moflrando 
più  di  tutti  gli  altri  verfo  ì  Chnfljani  amoreuole  * 
ci  era  piu  deili  altri  tutti  ingrato ,  &  difeortefe  *  noti 
tralignando  punto  dada  inuecchiata  malitìa  loro  * 
Co  fluì  dalia  danari  /oprasi  pegni ,  &  ne  traheua^ 
ftraordinaria 9  &  incompatibile  vfura  *  Deliberófii 
M.  Tonchio  di  pigliar  ferie  fpafìo ,  onde  andatofenè 
al  filo  banco»  difiegli^  meffer  igentilhmmini  alcune 
* volte  aneli  effi  fi  trottano  in  necejjìtà,&  io  ci  fon  et» 
àuto  anch'io»  Porrà, che  vai  mi  /ameni Ile  d'vn  po¬ 
co  di  danari *  ch'io  ve  ne  darò  il  pegno*  &  óltre  *  chi 
ve  ne  pagavo  l'vtile ,  ve  ne  refi  arò  anche  per  fem- 
pre  obligato  »  Il  Giudeo  con  quelle  dolci  parole  ;  co? i 
le  qudì  eilettaua  glibuomint  nel  fuo  proprio  male * 
gli  rt(pofe ,  lo  fio  qui  Signor  mio  card  per  beneficiò 
di  tutti ,  &  mafiìmamente  de  Gentiluomini;  com- 
fnandì  pur  V*  liberamente  *  che  io  della  per foné 
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iftefìà,&  de  figliuoli  *  non  che  di  quel  poco*  ch'io  mi 
trono  al  mondo ?  amoreuolmentela  feruirò;  che  re - 
putOyche  all  bora  la  fortuna  mi  fhuorifca,&  m  v& 
glia  bene;  quando  dai  pari  di  F*  Simi  vien  common 
dato  j  perche  sò  che  i  nobili ,  come  fece  voi,  non  vo- 
i  gliono  il  mio  danno  *  Svetto  nò  replicò  Me  fi  Ton¬ 
ano ,  indi  foggionfe,  vorrei  dunque ,  che  mi  fnulfle 
j  di  due  feudi, eh' io  vi  darò  vn  letto  in  pegno?  il  quale 
mi  trono  hauer  in  cafa  di  foUerchio  ;  e  sò?  che  fiari 
meglio  tielle  voftr e  mani  ?  che  nelle  mie  ;  perche * 
Come  huomò  da  benebbe  fete?ne  terrete  conto  :  ma 
perche  mi  pare, che  mi  farebbe  di  troppo  vitupero* 
Je  il  ulcinato  s1  accorge ffc  ?  ch’io  impegnaci  un  letto 
alli  H ebrei  ;  vi  vo  pregare ,  che  vi  f  immediate  di 
Venir  qutfla  fera  à  pigliarloui  ?  ch'io  ve  lo  trarò 
giu  del  balcone ,  quando  manco  ci  farà  pericolo  * 
che  ì  mali  vicini  fe  ne  aueggiano;  e  tra  tanto  mi  fa¬ 
rete  fauore  a  darmi  i  danari ,  che  v'ho  rkhiefli  *  il 
( jindeo  quantunque  accorto  fojfe *  tuttavia  afficura* 
to  dalla  grane  prefen^a  di  Meffer  Tonano  daU 
lè  fu  e  dolci  parole  $  gli  diede  i  due  feudi  ?  &  fi  con* 
tentò  tk  fiar  fin  à  fera  ad  hauer  il  letto  *  Venuta 
ihora  ttabilìta  non  fu  lento  il  Giudeo  ad  andar  à 
torlo  i  Era  ferrata  la  cafa  di  M*  Tonano \Onde  egli 
bufsola  *  &  egli  alla  fineflra  dimandò  chi  era ,  piati 
:  piano  rijpofe  il  Giudeo  :  Signor  io  fon  quell'io > 
fpettate  replicò  Mefser  Toncìno,  che  hor  bora  velo 
\  getto  giù;  0  come  fete  venuto  à  tempo ,  Tfpn  credo 
già  4  che  ninno  é  vegga  *  2{on  c’è  hmmo  ?  che  vim 

F  replicò 
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replicò  il  Giudeo.  Hauea  apparecchiata  quiuì  fiopri 
la  finefira  M.Voncino  vna  grande  venir  agliaio  uen 
troned'  vn  bue ,  &  dopò  vn  brette  (patio  di  tempo  , 
tratto  fi  di  nuotio  al  balcone ,  diffe  aLGmdeo ,  fiate 
annerito  y  ch'io  lo  getto ,  &  di  gratta  fitte  sformo  di 
foftenerlo  con  le  braccia,acciò  non  fi  frangalo  s' im¬ 
bratti.  Così  mentre  il  Giudeo  flaua  attendendo  » 
che  il  letto  cade  fife ,  con  gli  occhi  albati  ver  fio  il  bai - 
cone>  Inficiò  M*  Voncinocadere  il  r  entrane  yChe  pri¬ 
ma  haueua  tagliato  in  più  di  vn  luogo ,  il  quale  da 
ogni  parte  gettando  feti  or  e,  &  puzgp>  col  fi  àpun» 
to  fopra  il  capo  del  Giudeo ,  &  gli  ne  fece  vna  bel- 
liffrna  cuffia  lafcianiolo  talmente  imbrattato >cyheb 
be ,  che  fiirp  affai  à  fuilupparfene .  Così  il  Giudeo 
con  altro  letto  in  capo ,  &  carico  d'altre  merci  di 
quelle ,  che  fipenfauà  ,fie  ne  ritornò  fchernito ,  & 
furiente  à  cafa  » 

Si  ffendeua  a  quei  tempi  nel  Ducato  di  Milano 
Vna  certa  picchia  monetayche 5  perche  era  fiata  con 
data  fiotto  vn  Duca  Gobbo;  Gobbo  fi  chìamauaytre 
de  quali  fhceuano  vn  folio ,  il  nome  di  cotal  mone¬ 
ta  ;  perche  parata ,  che  foffe  à  differenze  del  Duca  , 
fu  caufdycbe  fi  bandì .  Furono  nondimeno  confitu¬ 
ri  banchieri  che  tutti  quefìi  fimi  li  danari ,  rie  tue  fi- 
fero  ,  &  gli  taglia  (fero ,  &  all' incontro  le  deffero  il 
valore  con  altre  tanta  moneta  d’altra  forte .  V  idde 
èiìfi.  Toncino  per auenturavn  giorno  fu  la  piazza 
di  Cremona  tre  Immini  di  baffo  affare  tutti  tre 

Gobbi* 
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!  Coibi  y  iquali  ìmagìnofsi  con  l'occafions  del  fudet- 
to  bando  di  burlarli  in  cotal  guifa ,  ^Andoffenc  dun - 
j  que  da  loro ,  &  diffe,  jLmici  fatemi  di  grafia  vn 
ferutgh  y  venite  per  cortefia  daeffer  testimoni  ad 
j  vno  infirmento,  che  à  quel  banco  ià  ho  da  trattare  , 
ch'io  ve  ne  r ettaro  con  obligo  ;  Volentieri  rijpo fe¬ 
to  i  Gobbi  :  ma  ben  hauremodi  caro ,  che  tofìo  ci 
]  sbrighiate  ;  per  cloche  habbiamo  anco  nei  faconde  « 
perderete  tempo  replicò  Mif  Voncino  :  m* 
in  tre  parole  farete  fpacciati ,  cofi  di  compagnia 
giunti  ad  vn  banco ,  dotte  ft  cambìauano  ,  &  taglia- 
nano  di  quei  danari  gobbi ,  diffe  al  Banchiere  Mif* 
Tonano  >eccoui  tre  Gobbi,  datemi  vn  foldo,&i 
Vodra  poHa  tagliategli .  Bimafero attoniti  ì  Gob¬ 
bi  y  &  il  Banchiere ,  tra  perche  era  faceto  anch'e¬ 
gli,  fi  etiandio  ;  perche  poco  gli  coftaua ,  diede  à  M. 
Voncino  fubito  il  foldo ,  &  vfeito  dal  banco  infic¬ 
ine  con  due  altri  fuoi  compagni ,  pre fero  ì  Gobbi  * 
&  dentro  la  bottega  facendo  villa  di  volergli  por¬ 
tare,  per  tagliargli ,  gli  pofet  o  in  granii  (fi  ma  fma- 
rfia*  <Al  fine  lafciatigli,  fi  voltarono  e fsià  M .Ton¬ 
ano  ,  &  con  rampogne  gli  mimccìauano  il  cajligo  s 
ma  egli ,  &  gli  altri,  che  quiui  intorno  s  erano  rati¬ 
nati  y  ridendo fene ,  fecero ,  che  più  che  di  fretta  i 
Gobbi  fi  partirono ,  &  fra  gli  huomini ,  quanto 
più  poteuano  andauono  nafeondendofi . 
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Bglii  cojhme  di  molti  Mercatanti  di  Vendei 
te  mcrcantie  loro  più  volonneri  à  credenza  *  che  a 
danari  contanti  ,  penfanio  eglino ,  che  perla  com* 
inaio ,  che  danno  à  comperatovi  dì  pagar  dopò  vn 
brcuc  (patio  di  tempo  i  drappi ,  ita  tecitù  di  -vender* 
gli  a  maggior  cofio;ne  s'aueggono  i  miferi ,  che  tra* 
toccano  nel  brutto  peccato  deltvfura  *  Trouandofi 
però  in  Cremona  all* bora  vn  Mercatante ,  che  peti 
quella  diabolica  vìa  caduche,  è  momentanee  ricche % 
%a  ft  procacciarla ,  Mi  Tonano ,  eh* era  nimico  ca¬ 
pitale  di  fimili  màluaggi  i  fe  n'andò  vn  giórno  à 
riir ouar lo  alla  fua  bottega  ,&  de fiderò fo  di  rifia¬ 
tar  fi  i  danni  pariti  feco  per  quejia  mala  vfan%a 
del  fendere, così  gli  diffe  *  lo  uorrei  panno  per  finti 
Cappa ,  fe  ce  rìhaueteal  proposto ,  moHratelotni  ^ 
Il  Mercatante  gli  ne  fece  vedere  dì  diuetfe  forti  s 
&  alt  ultimo  lo  fmdeua,  chef  appigli  affé  $  affidan¬ 
dolo,  che  l panno  era  tale ,  che  fe  VhaUeHè  guarda¬ 
to  dalle  pìoggie^  non  fera  dubbio ,  che  per  altro  ac* 
fidènte  mai  fi  logotaffb ,  neperdefie  il  pelo  *  amfij 
che  quanto  piu  t  batterebbe  vfato ,  tanto  pià  fareb¬ 
be  dìuenuto  beilo,  & godeUote,&  fe  altamente  gt\ 
/offe  aUuenUtOjche  dì  lui  fi  lamcntaffe ,  &  nulla  gli 
deffe^M.  Tenàrio ,  quantunque  fapeffè ,  che  finte: 
&  fmulate  erano  le  cofìuì  parole  fklfe  promef- 
fe,&  i  giuramenti  pergiuri,  tuttama;perche  appuri 
to  lo  haueua  colto, doue  lo  volendo  mofirò  di  creder* 
gli  il  tutto  i  &  d’baUer  anch* egli  tifleffo  parere  dei 
drappo*  Ter  eh  e  ferie  fece  tagliar  della  pedala 

quarte 
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Hantitì  *  che  per  fkrfi  la  cappa  gli  età  bifogneu  fa 
? ,  &  poi  in  total  gìtifa  parlò  al  Mercatante  so - 
ra  le  paròle,  &  la  fede  VoHra  ho  tolto  il  panno  * 
T  me  ne  farò  la  cappa ,  &  goderotia ,  riguardan- 
pia  dalle  pioggie ,  come  auuenito  tr*  battete  :  ma  » 
erche  non  mi  trono  danari  bora  da  pagarloui  >fh- 
me  nota  alti  Voflri  libri ,  che  in  breuè  fodisfatouu 
pfì  fe  ne  partì  portandofene  Via  il  panno,  tir  fnt- 
ìfene  far  vna cappa  ,  fette  addobbala  fola  udii 
orni  [eretti ,  &  tutte  le  volte,  che  pioueua ,  con 
trv  ferraruolo  fe  ne  paffatta  dauanti  la  bottega 
l  Mercatante  >  à  cui  fempre  vfaua  di  dire  »  Mef- 
^t  bora  vedete  >  come  ben  offerta)  te  vofire  para- 
.  i  ^  f e  ch'io  non  voglio,  che  potiate  dire ,  che 
.pioggia  m'bahbia  punto  danneggiato  il  panno  * 
e  ai  giorni  pacatimi  vendefle  *  Fate  bene  gli 
}ondena ,  quando  però  nonhaueua  fhcende ,  lin¬ 
aio  Mercatante  ,pcrcioche  i  panni  recano  hono- 
\à  chiunque  non  gli  (pregia  »  Se  ne  pacarono 
[, uni  anni  *  &  giail  mantello  di  mefferToncino 
ietta  prefo  il  Malfrancefe  >  concio fia  che  mn  gli 
[  rimafo  pur  vn  pelo  addoffo ,  prima  che  il  Mer¬ 
lante  gliene  dimandaffe  il  pregio  *  Fin  alni  en- 
veggendo  :  che  troppo  tardaua  à  sborfargtiene  il 
lo ,  mandò  à  lui  il  Maflro  di  bottega,  à  fargli 
\nderty  che  fenon  prouedeua ,  delti  danari  del 
no  >  che  [batterebbe  fatto  citare  innangi  al 
\dice  ,  onde  egli  fentendo  tali  parole  *  col  tifa 
ito  mantello  alla  bottega  del  Mercatante  fifa 

bit*.  " 
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bìto  inuiofiì ,  &  giunto  dijfe  al  padrone .  f^oi, corri 
faptte  miafsicurafie,che  quando  io  non  hamfisij  e  | 
tato  il  ferrar  nolo  alla  pioggia ,  efre  egli  mai  non  f 
yefrta  Venuto  à  meno ,  che  s\iltrimente  mi  fofM 
meorfo,  ci)  io  non  vi  douefsi  dar  nulla .  Però  flana 
quefiomi  perfuado  di  non  efierui  debitore  d'vn  fi 
quattrino  .  Orifpofe  il  Mercatante  altro  ci  vuole  ,< 
vefiirfi.  l\f  plico  M.  Tonchio ,  io  parlo  da  buon  fa  ;  ! 
no,  è  vi  torno  à  dire ,  che  non  vi  debbo  dare  cofa  at 
cuna ,  &  fi  partì  forridendo .  il  Mercatante  lo  la 
[ciò  partire  ferina  altro  dirgli  ,  riandò  in  palagio 
chiedere  ragione  .  Ordinò  il  Giudice, che  per  vn  cui 
fiore  fi  chiamale.  M.  Voncino  per  tempo  leuato 
andò  à  trottar  il  Mercatante,  &  gli  dijfe  ;  Ben  vi  u 
pregare ,  che  perche  m  aro  fi feo  à  comparir  innam 
à  un  tanto  Giudice  con  un  mantello  cofi  mendico, uc 
gliate  efif'er  contento  di  predarmene  vno  àé  voflri 
Rjlpofieil  Mercatante  ,  non  penfiando  più  imam 
volentieri  mefifier  Tonano  >  &  perche  fuori  dell 
fina  professione  era  per  fona  anco  amorcuole,  gli  pr 
Bò  vn  manto ,  &  fiprefentarono  dal  Giudice,  onc 
cominciò  il  Mercatante.  Sig.M. Tonano  quà,mi  n 
ga  il  debito, però  V.S.  ordini,  che  mi  paghi.  ì\ifpoj 
ifcf.  Tonano.  Sig .  mi  marauiglio  di  luì à  chiamar iji 
fino  debitoreima  è  meriteuole  di  Jcufa ,  perche  tipo 
lierhoàa  no  fio  che  me  fi  in  quà  ha  cominciato  à  fi 
neticare,jpejfe  volte  fi  da  ad  imedere,che  qua  fi  tu 
to  quello  che  vede  fia  fino.  Mi  dimanda  bora  il  pm 
di  certo  panno, eh  e  dice  hauermi  dato  per  firme 
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nevn  manto  ;  afpetto  ch'egli  dica  ancora ,  che  que¬ 
llo  ifleflo  ch'io  ho  attorno  fia  fuo  è  mi  morata - 
glio>tb?  tardi  tanto  à  dirle .  Stordito  il  Mercatan¬ 
te  da  quefla  inafpettata  rifpofla ,  non  s'accorgendo , 
che  faria  flato  [pacato  per  matto  ,  [libito  con  fu¬ 
rore  gridò,  Dianolo  sìychc'l  ferrarulo  che  hai  attor¬ 
no  è  mio  y  è  quefla  mane  te  ne  ho  feruìto .  Sorriàen - 
do, replicò  M.  Toncino;ben  difsi  io, eh  e  mi  maraui- 
gliauo ,  che  tanto  tardaui  à  chiamarmelo .  Signor 
;  Todeflà  bora  fitte  giudi  ciò ,  fe  co  fluì  arnnga  meco 
danari  ò  tic .  Voltila  il  Mercatante  con  maggior  fu¬ 
ria  rifpondergli  :  ma  il  Podeflà  credendolo  v era- 
mente  paggp,  ò  [or fenato  fe  lo  fece  [cacciar  di - 
!  vanti  ,&  ordinò ,  che  M .  Voncinonon  glidouefse 
dar  co fa  veruna  ne  ualfe  al  Mercatante  il  calcitra¬ 
re ,  che  gli  conuiene  batter  patienga ,  &  lafciar  opi¬ 
nione  in  tutti ,  che  fofse priuo  d'intelletto . 

Mentre  flaua  M .  Toncino  con  altri  Cremonefi 
per  partir  fi  da  vna  Città ,  doue  per  fuoi  affari  fe 
vi  tra  gito  y  per  tornar fene  à  Cremona  ;  vno  di  co¬ 
loro  che  haueua  da  venir  con  efso  lui ,  gli  zac  nclli 
fiìuali  :  ma  non  feppe  ,  tanto  guardar  fi,  ch'egli  fe 
!  n'auide ,  ilquale  tuttauia  moflrando  di  recar  fi  à  pa¬ 
tienga  la  burla ,  non  incolpaua  più  l'vn,  che  l'altro, 
tna  fingendo  d'efserfì  fmenticato  ,  non  fo  che ,  fi 
partì  dail'hoflerìa ,  &  andefsene  à  comprar  vna  be~ 
fetta  ranga  da  Giudeo ,  è  tornato ,  facendo  ràfia  di 
voler  accemmodar  dei  drappi  in  vna  valigia,  Lu 
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pofe  con  le  voi  he  di  colui ,  che  Mordati  gli  baitene 
gli  (ìivali ,  i  tutti  poi  montorono  à  c audio,  e  verfi 
Cremona  fine  venivano ,  ridendofi  detta  burla  fat¬ 
ta  àejjo  M<  Voncino  ,  illude  fi  ne  pigliava  giuo¬ 
co  anch'egli ,  è  giurava ,  che ,  fi  hauefie  Japuto  chi 
di  loro  ihaucjje  à  quella  maniera  accettato ,  fe  nca 
farebbe  di  certo  rifentìto ,  Haueuano  per  for%a 
tutti  da  paffare  vn  fiume  ,  per  il  cui  paff aggio  ì 
Cortinari  piu  danari  rif cuciono  dalli  Utbreì>chc 
da  C  bruii  ani.  Onde  M,  Voncino ,  quando  figli  vi* 
de  apprcjjo  yn  miglio ,  motivando  fretta ,  dijje ,  che 
V  ole  uà  andar fine  di  buon  galoppo  ad  auifar  i  Tor- 
tindrì ,  che  gli  a  fretta  fiero  ;  Onde  prima  di  tutti 
0o fi  arrivò  al  fiume ,  epafsò ,  dicendo  à  i  Tartina - 
vi, che  dove fs  ero  avvertire ,  che  vn  tale  H ebreo,  che 
in  compagnia  d1  alcuni  Chrifiiani  fra  poco  farebbe 
giunto  al  fiume  ,  haueua  penfato  di  pagar  come 
Chrifiiani)  il  pa fi  aggio,  &  che,  quando  negafiedi 
vfser  Giudeo ,  douefsero  aprirli  la  valigia ,  che  tra¬ 
ttato  vi  haurebbono  la  beretta ,  che  l'haurcbbe  ma* 
nifeflato  per  Giudeo  «  ^Arrivarono  coBoro  atta  ri - 
pattai  fiume ,  &  quivi  a  frettando  ,  che  la  barca  ri - 
tornafse  .ride  unno  fra  loro  di  M*  Voncino  dicendo, 
come  bene  sera  rifentìto  detta  burla  fattagli  per 
bauer  prima  di  loro  varcato  l'acqua*  Giunta  la 
barca  tutti  per  pafsarevi  falirono  fopra, indi  po - 
fero  mano  atte  borfe  per  pagarne  il  cenfo ,  Vjfcofa 
fero  ì  Vortìnari  da  tutti ,  come  da  Chrifiiani  il  paf- 
faggio^  eccetto)  che  da  colui)  che  fiato  accufato  loro 
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era  per  Giudeo  ,  il  quale  volendo  pafsar  anch'egli 
per  Chrifiìano,fu  con  tal  parole  da  vno  di  quei  por- 
tinari  ribattuto,  Tcnfatiò  Giudeo  cane  agg^b arci? 
{■Eh,  che  la  etera  ti  fcuoprepur  troppo  btr*e  per 
[  vno  di  coloro ,  eh1  affrettano  il  Mejjia ,  Stette  cofiui 
àquefie  parole  per  vfeir  fuori  di  fe,  &  à  fatica 
gli  puotb  rifpondere,ch'era  Chrifìiano,e>cbe  fipen 
Jaua  di  hauerne  anco  la  ciera,e ,  che  douefse  vn  po¬ 
co  rimirarlo  meglio  »  Replicò  il  T  or  maro  ,  ac - 
commodando  le  dita  in  Croce,  f egli  f  fsc  baftàtò 
V animo  di  baciargli  la  mano ,  che  lo  voleua  liberar 
del  paf saggio .  Tuttauìa,  chiamandolo  marrano  , 
e  che  non  gli  farebbe  valfoil  mentire  il  nome-*  , 
Mangia  dicena  ò  cane  quefte  poco  di  carne  di  porco  , 
che  ti  voglio  dare  vno  feudo ,  mangiala ,  to  ecco  lo 
feudo ,  o  fe  non  ti  [entijbora  di  mangiare ,  fegnaii  la 
fronte  in  Croce  ;  che  te  ne  vo  dar  dieci .  Era  per  im- 
patire  di  merauiglia  qnc[i'huomo  ;  perche  Vede - 
ua,  che  con  parole ,  ne  fue ,  ne  de  compagnone  eoa 
j  minaccie ,  poteua  indur  cofiui  à  credere,  ch'egli  [of¬ 
fe  Chrifiiano ,  an%i  fi  vedetta ,  come  che  fofse  vera¬ 
mente  fiato  tale,  oltraggiare  fernpre  più  «  Sog- 
giungeua il portinaro ,  lafda,  ch'ioti  guardi adof- 
fo ,  che  trouarotti  ben  io  batter  cofa,  che  ti  f  coprirà 
figliuolo  dì  Mosi  :  ma  poiché  ciò  non  ti  e  for(i  leci¬ 
to ,  pagami, come  deui  il  pafs  aggio, b  vanne  col  Dia - 
mio  f  Era  sformato  cofiui  à  ftar  ne*  termini ,  &  à 
non  mofirar  punto  mala  voluntà;  perciochei  por- 
tinari  l'haicrjbbwQ  trattato  male ,  Onde  prefe  per 
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4fpedient e  pagar, come  fe  fofse  flato  Giudeo  ilpafsc 
del  fiume :ma  prima, che  [monta  fsero  ali* altra  ripa , 
dìfse  il  portinaro  fodetto .  Ver  certo ,  che  sì ,  come 
volati  nella  qualità  deità  perfona  ingannarci ,  coft  è 
faci l  cofa  che  ci  inganni  nelle  robbe .  .Apri  quella 
tua  valigia ,  che  ri  voglio  veder  dentro .  Vapevfi 
il  mefebine ,  parendogli  vrìhora  miti* anni  ,  che  fi 
toglkfse  dalle  mani  di  quella  canaglia ,  Onde  vi  fu 
trouata  dentro  la  bevetta  rancia  ;  perche  gli  difseil 
TortinarOjhcr  vedi  fe  fei  vn  di  quei  marrani  fai  fi, 
é  mentitori ,  nemici  del  nero  bene  *  Fanne, che  Imo - 
ito  è  flato  per  te,  che  non  ci  ho  trouata  robba  di  bau* 
do, che  ti  so  dive,  che  te  ne  roleua  dar  di  buone .  Cefi 
ftringendofi  nelle  [palle, rimontò  à  carni  le  ,e  con  gli 
altri  fette  venne  a  Cremona  molto  di  mal  animo « 

Vn  notare  faceua  vna  carta  di  vendita, et  fpn%* 
interrogare  coloro  che  gli  la  faccuano  fare,ccmin 
ciò  con  le  [ue  claufule  ordinarie  à  [criuere,  il  tale 
vende  al  tale  vna  cafa  per  tal  pre7go,la  qual  cafi 
fi*  ,  &  fu  interrotto  da  vn  altro  che  li  difse  in  va» 
firn  mal  bora  perche  non  gli  esaminate  prima,  chi 
pomi  à  fcrìuerr.ma  egli  [eguendo  fen%a  punto  al 
terar fi, difse  per  voi ,  &  per  li  voHriheredi,&  di 
f condenti  dopò  voi,  &c. 

Vno  multato  à  defilare  con  vn  fito  amico ,  tra • 
mò  mangiando  un  pelo  mila  manda ,  &  lo  gittò  uu 

dicendo 
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dicendo ,  almanco  poi  non  potrete  già  dire,  che  non 
bautte  vnpelo  per  dare  à  mangiare  • 

bjprendrua  vno  vn  Cuo  compagno ,  dicendo  tù 
non  ilici  ma  verità  afuaa ,  à  cui  egli  rijpofe >  tù  hai 
torto  à  dirmi  queflo  poi  che  la  maggior  parte  del 
tempo  la  confumo  m  dir  bene  di  te , 

Voi  ndo  in  Genoua  vno  diuidere  alquanti,  che 
fhceuano  quiflione ,  l euòvna  coltellata  (ulatefla , 
&  fkceuaft  medicare ,  fi  trouò  à  qu < fio  fatto  (  à  ca- 
fo  )  prefente  il  Signor  Gin.  dietro  Crollatami 
gentil'  buomo  d'animo  nobihfsimo ,  &  genero/o  à 
pari  d  ogn' altro ,  il  quale  vedendo ,  che  il  barbiere 
andana  cercando  con  la  tenta,  per  re  ter  e  fe  per  dif - 
gratta  fojfe  offefo  il  ceruello  ,  fi  v  l  ò  à  quello ,  di¬ 
cendo  pianamente,  come  fa  tu  (ciocco  ;  non  fai  tu » 
che  s'egli  hauejje  battuto  ceruello  ,  non  farebbe  cn- 
tr aio , ,  oue  col  fuo  mal  unno ,  s’è  mi Jso  t 

Difcorreua  fi  tra  molti  galant'h  uomini, non  fen- 
%a  gran  compajfione ,  del  danno,  che  t\wnabaue  a 
riceuuto  pochi  giorni  prima  dall' innonda  tiene  del 
Teucre  ;  quando  il  Signor  Iacopo  de  Tatti  gentil* 
'luomo  vieffìne fe ,hunmo  molto  fckntiato ,  &  tenu¬ 
to  Tariffino  nel  ga ho  del  mottegiare  ,  dif  se.  In 
*romma  i  t\omani  deurebbono  piegar  Dio  che  il  Te¬ 
vere  fteffe  fernpre  ammalato .  B^fpofe  beni fs imo 

G  ancora 
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ancora  [arridendo,  Comes  egli  beine f se  vditaqual* 
che  /cioccherà ,  vn  Gentil' huomo  ch'era  in  firn 
compagnia ,  &  difse  perche  Sig,  lacoho  mio  d  fog~ 
giunfe  egli  ;  perche  quando  egli  e  [ce  del  letto ,  fkvn 
gran  danno  , 

Vn  Gcntìlhuomo  di  Toledo ,  ilquale  benché  ha* 
wffe  fefsanta  anni ,  &  piu  fi  volfe  nondimeno  ac¬ 
compagnare  con  vna  Gentildonna  di  V dUn%a , gio* 
nane ,  jrefea  ,  &  bella  ,  &  ogni  volta  ,  che  gli  pa*> 
re*ia  e  [sere  fianco  dalla  non  però  molta,  ne  jfefa, 
fatica  amaro  fa  ,  fi  rìtìram  da  lei  con  dire ,  che  ha - 
uea  recepitila  carta  di  T  oledo ,  #  che  gli  ertamene* 
fier  che  fe  agiiafse  ay  por  algunos  dias  «  Si  che  fu¬ 
cata  f lar  di  mala  voglia  la  povera  giovane .  Ma 
ella  aumdutafi  dell' inganno  del  marito ,  &  dettai 
fm  trista  forte  ,  fi  come  [aula  che  era  ,  diffìmulò 
gran  tempo  la  gran  doglia ,  che  perciò  ne  fentiua->  v 
Aimenne  poi ,  che  ef sondo  vn  giorno  ambedue  alla 
fine f Ir  a  i  viddero  pafsare  vna  formerà  giovane,  &  j 
vn  fornice o  vecchio  3  il  quale  le  correva  dietro ,  &  \ 
apprefsatofeh  fece  vna  gran  prucm  per  montar  ^ 
$ky  &  dopò  batterla  calpesta  vn  pe-gyo,  fe  ne  fmon -  { 
tò  [eriga  fare  altro .  Vo  Itala fi  all' bora  fin  felice^  j 
giovane  al paggo  marito ,  gli  dtfse^ah  Segnar  à  quei- 
tamhim  tiene  carta  de  Toledo  » 

Andò  a  Ripa  vn  Gentiìrbmmo  per 
vino  9  &  dimandò  del  Cor  fa  ,  glki 


■ 
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faggio  ,  onde  conobbe  fubito  j  che  l  vino  era  ada- 
quato  ;  perche  dimenando  il  capo  fe  fegno,  che  non 
gli  piace fse .  llbarcaruolo  dall'altra  paté  gl’ in¬ 
corni  nciò  à  dire ,  Signore  credetemi  ,  quefio  vino  è 
Corfo .  Soggiunfe  il  Gentil  huomo ,  da  dotterò  mi 
pare ,  che  fia  corfo ,  da  eh’ è  molto  ben  fidato  « 

Efsendo  ammalata  vna  Gentildonna  Romana , 
landò  à  vifitare  vn  Cauallier  Napoletano ,  il  qua¬ 
le  dopò  molte  parole  fi  vantò  d’hauere  vna  medi¬ 
cina  ,  che  fubito  l'haurebbe  fatta  guarire  ,  Ma  la 
Gentildonna  con  vna  corte f e  rifpofla  lo  punfe  acer¬ 
bamente  ,  dicendo ,  io  credo  molto  bene  tutto  quel¬ 
lo  ,  che  Vofira  Signoria  mi  dice  :  ma  ella  ha  da  fa- 
pere  che  le  medicine  vogliono  efser  completo - 
natela. 

Diffutauano  due  auuocati  vna  caufa  in  Siena  „ 
pon  parole  molto  ingiurio  fe  ,  come  fpefso  è  lor  co- 
fiume,  &  allegando  l’uno ,  che  ciò >  che  l’auuer fario 
dieta  ,  non  erat  de  iure ,  foggiunfe  L'altro  in  colera, 
&  difse ,  che  ius ,  che  ius  ?  Poi  non  v'intendete  de 
altro  iure ,  che  di  cote  fio,  che  battete  intorno  al  col¬ 
lo  :  per  eh’ era  vnto ,  &  bifunto . 

Stando  vn  giorno  alla  fineflra  vn  Signore  in  To - 
edo  j  fentì  un  uillano ,  che  toccaua  molto  male,  & 
pefso  il  fuo  tifino}  ond'tglì  per  compafsione  co- 
linciò  gridare  dalla  fineflra, non  fare, non  fare  che 
|  ’  G  z  in 
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tu  Camminar  ai,  villano  indifcreto.  Bfjpfe  aff  ho» 
ra  il  contadino ,  perdonatemi  mij]ere,che  io  non 
peua,  che  l' a  fino  mio  haueffe  pai  enti  in  corte . 

Haueua  promeffo  V eccellenti fslmo  ,  &  corte - 
fìfsimo  M .  Bernardo  Capello  à  vnhonoratifsimQ 
gentiluomo  di  volergli  fare  due  fonetti,con  pre¬ 
garla  fua  Dama ,  che  gli  fimoftraffe  vn  poco  men 
crudele .  Et  non  hauendo  egli  poi  per  molte  oca# - 
pationi  aite  fa  altrimenti  la  promrffa,  &  doman¬ 
dando  l  amico  coni  egli  Jhno  rifpo  fe ,  Signore  io  fio 
male,  per  ciò  che  il  mio  fole  m  arde  pur  tuttauia,co- 
me  e  j noie ,  e'L  capello  non  mi  fa  ombra . 

Solata  vna  Sig.  rts[apolitana  portar  le  pianel¬ 
le  alle  due  buoni  palmi:  nè  il  marito  quantunque 
fuffero  già  fiati  infteme  cinque  anni,  fe  nera  mai 
potuto  auuedere ,  perche  ella  hauea  vna  cameriera 
la  quale  ogni  volta ,  che  ft  metteua  à  letto  ,ò  fe  ne 
leuaua,giiele  metteua,&  cauam  con  tanta  de  (ir e1^  t 
%a ,  che  mai  ninno  fe  ne  accorfe .  Ma  pure  vn  giar-\  i 
no  effendofi  pofta  quffta  gentildonna  à  fchcv7^ar\  \ 
col  marito ,  &  dopò  ihauer  molto  bene  fcher^itol  : 
effendofi  entr  ambi  addormentati ,  <&  non  ft  ricor*  | 
dando  la  cameriera  delTvffìcio  fuo,  alla  gentildonna]  \ 
caddero  le  pianelle  di  piedi .  Venne  all' bora  il  figli¬ 
uolo  in  camera,  &  de  fio  il  padre,  che  dormìua,dicen 
do,  mira.mira ,  Signor  padre, che  la  Signora  madrtì  i 
ha  Inficiate  la  metà  delle  gambe  in  terra ,  I  h 

Radunano 


ET  B  V  B^t  E*  tot 

'jfndauano  à  fpajjo  per  Tania  certi  fiudenti  „ 
quandi)  nel  pajsaril  ponte  del  i  e  fino  viddrro  vn 
facchinesche  fiatta  orinattdo,&  fi  come  è  loro  ufan* 
%a ,  fi  p.  fero  à  matteggiarlo  3  dicendogli ,  hauete 
: Poi  bi fogno  di  coltello  ì  rifpofe  il  facchino,  come  ta¬ 
glia  f  gli  bene  ?  foggmnfcro:ht  nij]imo .  Sguainò  egli 
leggìadt  amente  vna  correggia  >  &  difse  loro  pelate 
dunque  quefl  a  » 


tiaueua  il  Duca  Francefilo  Marìu  dìVxVmo  vn 
prigione  ,  il  quale  efsendo  fiato  condannato  pet 
fimi  misfatti  alla  fon  a ,  fuppiicò  il  Duca ,  che  gli 
ficcjse  gratta  di  la  fidarlo  gettar  giù  dì  una  altifsma 
torreuhe  in  queiìo  modo  egli  defideraua  morire, dX 
I  thè  non  fi  chiede :na  da  lui  altro  che  la  vita •  Z'er* 
clt  il  Duca  ',  ch'era  gentili fs  ma ,  gli  fi  ce  la  gratta  t 
&  fattolo  condurre  sù ,  il  mifero  fi  pofe  à  corre* 
re  per  quel  poco  di  fpatio  che  p’ tra  ,  per  gittarft 
giù  arditamente*  M a  conte  fu  giunto  alla  flrada,re- 
fiò3<&  torto  di  t'Houo  à  correre  ,  &  fece  il  mede  fi* 
mo  s  &  co  fi  anco  la  terga  volta  *  fajiidito  dunque 
il  Duca  gli  iifsei  tu  non  ci  vuoi  giztar  nò  ?  Olà  tre 
Volte  ti  fei  me'h  à  correre,  ne  anco  fai  jpicar  que * 
fio  fatto,  tfifpofe  ali  bora  i  infelice  <?  pigliatcudo 
Voi  alle  quattro  b 


Era  V  nuto  capriccio  à  vn  gentil  huorm  Sènefe 
di  voler  diuentarevn  Interrito,  e  in  poco  [patio  di* 
tempo  egli ,  che  ricco  em3  ramo  ma  bella  libraria , 
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&  continuando  la  (pefa  firiduffe  àtale  ,  che  vendi 
di  molte  vacche  ,  che  haueua ,  (en^a  mai  fare  pro¬ 
fitto  alcuno  0  La  qml  cofa  reggendo  il  S.  Lattando 
Bevuti,  difse  :  quefto  panerò  huomo  ha  conuerthe 
molte  vacche  in  Vn  fol  bue . 

Venendo  alle  mani  Vno  Spagnuolo  con  Vn  7s [a- 
pothano  vìcin  al  cafleilo  ,  tocco  vna  coltellata  fi 
fatta  à  trauerfo  il  vifo ,  che  perdi  tutto  vn  lato  di 
vna  ma  [cella  è  Et  sfiondo  ho  al  t{e  Mfonfo  à  qUere- 
larfene ,  diffe  in  [anima ,  che  la  ferita  non  era  data 
à  lui  :  ma  à  [ua  Maejìà  ,  efiendo  egli  Spagnuolo >& 
efiendo  anco  fiato  ingiuriato  entro  il  Cafleilo  »  t\i- 
Jpofe  alTbora  il  f{e  gentilmente ,al  corner  del  vifcot- 
to  [e  parecera> 

Biaftmauafì  [en%d  altimq  mifericòrdla  Vna  Trà 
fgedìà  da  certi  galant h uomini  ,  i  quali  dkeuano  * 
che  in  offa  non  era  neffuna ,  di  quelle  parti ,  le  quali 
jlnLiot  le  dice  effer  il  principio  e'I  fine  dalia  trage- 
dia,cioè  il  terribile, e" l  mi fer abile*  Ornando  vn  gen¬ 
til*  huomo  ,  ch'era  in  compagnia  lor ,  diffe  ;  Signori , 
habbiatevn  poco  rifguardo  in  biafimare  gli  fcrìtti 
altrui ,&  non  fiate  fi  facili  à  giudicare  é  JL  me  pa¬ 
re  ,  che  quella  tragedia  h abbia  beniffimo  vna  delle 
due  parti ,  che  hauete  detto  *  Et  dimandato ,  quale 
fuffe  qùefta  parte  ?  rifpofe  il  miferabile ,  attefo  che 
non  e  huomo  dì  fi  duro  core ,  che  leggendola  no)L$ 
habbia  ccmpaffìone  alligneranno.  delì'auttore  • 

li  fine  del  Primo  libro. 


delle  face  ti  e. 


Morti  *  &  Burle. 


libro  secondo/ 

l{a(t  conuenuìo  iti  fornitore  col 
padrone  ,  ilqual  era  molto  indi - 
nato  à  dir  male ,  che  per  l' ameni* 
re  y  doue  erano  brigate  y  non  gli 
mandale  più  cento  cancheri ,  ne 
altretanti  dianoli ,  che  ne  lo  por- 
tafjero  ;  perche  fi  vergògnaua  indire  heflemmiar- 
fi  in  pre fenda  delle  perfone  :  ina  più  toìiogli  man¬ 
dale  cento  ducati  ;  percioche  aìlhora  fàcilmen¬ 
te  hattr ebbe  conofciuto  la  volontà  del  Vairone *  To- 
codapoìil  patrone  effendofi  adirato  col  fer ultore  ; 
gli  diffe  ,  doue  eran  di  molte  perfone  ti  popan  veni¬ 
re  centi  dùcati y  <&  effo  al  patrone  $  ne  polliate  baite - 
re  voi  mille ,  la  qual  cofa  fece  falbe  il  patrone  in 
tanta  colera  >  che  fenga  alcun  rifletto ,  f  i  prefh 

G  4  ogni 

-  '  •  ■  '  .  '  -  i 


*04  VjfCETlÈy  MOTTI > 

Ogni  forte  di  m  ile .  Onde  coloro ,  che  tran  quitti 
per  accettarlo  ,  pregarono  il  patrone  ?  che  non  s'a* 
dir# [ss ,  &  non  pigliifsein  mala  parte  q sei,  che i 
feruicori  bau  ima  detto  ;  pache  non  era  ninno  in 
quella  compagnia ,  il  quale  non  uo'ef secche  fufse  ut 
ro ,  ciò  che  colui  gii  haueua  def  erito  *  Io  credo 
molto  bene  ,  che  uoì  diciate  il  nero  *  foggiunfe  il 
patrone  ;  ma  quella  è  un  altra  moneta  >  che  cinteti - 
diamo  fra  me  *  &  lui ,  che  mi  non  la  conofcete  * 

Soletta  Tietro  l  ibata  burlare  fpffso  con  l'Im¬ 
peratore  ,  doue  un  giorno  fua  Alatila  difse  non  fo 
che  burlando  à  Tietro  -,  &  fubito  uoltatofi  à  ceni 
gentiluomini ,  non  dubitate ,  difse  che  egli  ben  me 
ne  pagherà  toflo  *  All'horail  Zabata>  non  piaccia 
à  Dio  y  che  io  paghi  cofi  toflo  uno  >  che  Ha  tanto  d 
pagare  altri* 

Dicendo  M  .Girolamo  Gna  Iter  uggì  le  fu  e  ragio¬ 
ni  dinanzi  al  Giudice  gli  difse  ych'tgU  era  un  bugiar - 
do y  foggtmfe  Ah  Girolamo%  egli  è  qnì  il  Signor  ta* 
le ,  che  mene  può  far  tefltmonianga .  ttefsendo 
quel  Signor  dimandato ,  s  egli  tra  uero  £  rifpofe  di 
sì .  Poltoljì  all' bora  il  Giu  lice  al  Gualterug^i  y  & 
gli  dijft:dunqu°  io  vi  debbo  rendere  il  voflro  hono * 
re  ;  Ma  egli  rifpofe  $  Signore  noH  v* affaticate  tanto 9 
che  fe  voi  voltile  rendere  I  honoré  à  quante  perfo - 
ne  /’ battete  tolto ,  non  ve  ne  rimarrebbe  punto  pev 
Voi* 

tedend$ 
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Fedendo  M.Maribione  filippini  rn  fuo  unii- 
:o,  che  cenema  molto  per  tempo,  glidiffe-,òvot  m, «» 
nate  (i  à  bmn’hora  t  fjipofe  egli ,  chi  cena  a  buon* 
iora ,  non  cena  alla  mal  bora  * 

Vedendo  il  Sig.  Lattanti^  Benuci ,  che  il  V  . .  . 
ii  .  >  il  quale  era  fiato  Gommatore  di  spoleti , 

pettina  prigione  in  ‘Bpma  ,dÌff  equdlo  bucino  h* 
hauuta  la  maggior  ventura  del  mondo  9  da  eh  egli 
pfeì  di  Homa  Governatore ,  &  vi  toma,  Legato . 


Lodami  riamico  al  Sig.  Senofonte 
rcntil  huonw  di  rariffmc  virtù  ,  &  di  beUifsimi 
a  fiumi,  ma  fua  Signora,  la  quale  denta  baucre 
almanco  da  cinquanta  ami ,  per  gioitane  bella ,  CT 
{refe  a ,  quando  il  Sig .  Senofonte  gli  dlffe ,  io  mi  ma - 
vanitilo  bene  di  voi,  non  vedete  voi  pena  etto,  co¬ 
me  cotcfla  vc/ba  damai  fonila  4e  la  sibila  Cu- 
tnana  ?  nfpvft  egli,  an%>  no, ri.  l  a  e  f  ui  fiore.  Se g- 
gimfe  il  TataUnUot  rimatici  vn  : 


E f tendo  v n  ghmt'huomo  ninènato  per  ruffia¬ 
no  ,  fi  confoL.ua  da  fe  me  (fino  :  dicendo  >  per¬ 
che  mi  debbo  io  dolete  d'cfjer  chiomato  per  qutfio 
nome  i  lo  vino  fecondo  le  Uggì delia  naim a, 
fa  à  gli  altri  qutl  9  che  vwtM  £  che  fttjse  patto 

à  me-; . 
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picea  M.  Antonio  B.  al  fuo  figliuolo ,pr ima  chè 
églis9accafafle  :  lo  veggo  la  famiglia  noflra  ridur- 
fi  in  pochi  ,  &  ogni  giorno  andar  mancando ,  però 
mi  rifoluo  di  Volere  in  ogni  modo  darti  moglie .  ì\i- 
fpofe  fuhito  il  giouane  gentilmente  bifticciando  t 
mio  padre  ,  datemi  meglio  à 

li  molto  gentile,  & certe fe  Sig,  Meffandro  Mò¬ 
ia  vedendo  vn  gobbo ,  il  quale  patena  à  penna  c ami¬ 
nare  per  la  fiancherà ,  volto  fi  à  vno  amico  fuo  s 
che  era  quìuì,  difie  ;  Coflui  come  che  me  fin  effer  de¬ 
bole  ,  &  però  piu  gagliardo  ,  che  Ber  cole  *  Sorrife 
t  amico,  &  rifjpofe>  &  perche  ciò  Signore  *A  le  (fian¬ 
dre  mio  ì  Tercbe  foggiunf e  egli,  Hercole,  fecondo 
che  fkuoleggiano  iToeti,  fofienne  con  gran  fatica 
per  vn  peZgo  vna  sfera  su  le  /falle ,  &  quefio  huo- 
mo  vi  porta  ordinariamente  à  bel  diletto  vn  TSlap* 
pamondOé 

tJaueùa  mofìrato  vn  Toeta  magro  due  fuoi  epi¬ 
grammi  al  dotti/fimo  M*  jtot*  panieri  da  Colle ,  & 
defiderandone  il  parer  di  lui ,  come  di  per  fona  giu- 
diciofa  5  di/fé ,  ben  *  M»  jintonìo  mio *  che  Ve  ne  pa¬ 
re  f  fecene  egli  mai  due  tali  Catullo  f  rifipofe  alibo- 
fa  fon  vn  ghignetto  il  lanieri  *  Voi  dite  bene  il  ve¬ 
ro  ,  &  ve  ne  potete  infinitamente  allegrare ,  che 
mai  Catullo  non  ne  fece  vn  me%o  tale  >  non  che  .due 
come  quefii  « 

boman - 
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Domandato  M.Giufeppe  Valla  virtucfo,&  cor - 
tefe ,  amico ,  in  che  modo  altri  poteffe  ej]er  defide - 
rato  dopò  lamorte ,  rifpofe  accortamente  fi  come  è 
fuo  co  fiume ,  con  lajciaredi  molti  deviti  » 

Faceuavn  grande  [chiamalo  in  vecchio  ritti* 
bambito  della  crudeltà  della  fua  anwrofa ,  &  dice - 
Uà  ,  deh  fe  mi  la  pofjo  ha  acre  vn  -giorno  in  qutfie 
braccia ,  mi  le  vo  fare  3  mi  le  *0  dire  >  &  me  le  vo 
mancare  tutte  dò  quelle  pome  acerbe  ,  quando  il 
S.  Franccfco  Mufacchi  ej] empio  deli' dtnoreuole%? 
Xa,  &  della  cortefia,  gentilmente  gli  difse,  huomo 
da  bene  auuertifa  ch'elle  ti  potrebbono  anco  lega¬ 
rei  centi,  &  perauentura  quel  cattiucllo  non  ne  ha - 
ìtcua  vn  paio  * 

ìl  Signor  Fabrìtìo  Cafiiglìohè ,  ticbiUfsìmo  U- 
ìtalliere ,  &  non  meno  fiudiofo  delle  buone  lettere  % 
che  prode  neWarmi  effondo  in  [{orna  inuìtato  ire» 
groppa  dal  Sig.  Donato  da  Carcbano  cauaìiicr  va- 
lorofo  5  &  ilìufìre ,  mentre  che  voU  ua  montare ,  il 
vauallo  non  i flette  fermo ,  fi  che  fu  per  cadere  iru> 
terra*  Terche  vedendolo  vna  donna  di  poco  hone- 
fla  fhYaa ,  &  prodiga ,  come  fi  buccinano. ,  delia  po- 
Jieriora,  che  era  alla  finefira  ;  incomincio  à  ghi¬ 
gnare,  dicendo  pouero  genvlhmmo .  ^libbra  il 
Signor  Fabritio  le  rifpofe ,  Signora  ,  e' non  e  punto 
da  marauigliarfi  ;  perche  quello  cauallo  non  ajpet- 
ta  fi  bene  in  groppa,  come  V .  Sig* 

Mena- 
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Meni  nano  gii  sbiri  à  impiccare  vn  giudèo  fóprà 
*Vna  collina, tue  btfognaHa  faine  per  certi  Luoghi 
à  prìfsmi ,  &  nmfmàndolò  due  altri ,  &  dicendo - 
gn  vn  (itisi ,  o  beato  a  te,  che  di  qui  àVn'bora* 

)  a  fui  nel  feno  d'Abraham  ,  tritante  allegrezze-* 
fa  lami  fuoni ,  &  canti ,  che  non  fi  potrebbe  defi - 
étrat  e  pm  dolce  vita ,  i &  ti  ì  apparecchiata  la  più 
fupevbà  cena  che  Vede f$i  mai  :  giuri  fero  à  vn  paffo 
iìrettù,  che  da  ambedue  i  lati  baHeadue  aitifsimt 
balubi  &  a  pena  vi  potenano  ire  due  per  ione  mfie -  j 
ine.  Minora  quel  mef chino,  che  non  potcua  più 
comportare  tanta  feccagine ,  iterine  Voglia  di  fhrt 
vn  bei  tratto  ,  fi  che  fojfignetidoio  con  la  maggior 
for%a ,  ch'egli  baite (fe  ,  lo  fece  minar ,  già ,  dicen¬ 
dogli  và  innanzi ,  &  rìfciaqua  i  bicchieri . 

il  molto  T{cuen  &  non  pur  da  me  :  ma  da  tutti 
i  buoni  per  merito  delle  fue  virtù  amato ,  &  bona -  ; 
tato  Don  Cornelio  C atàneo,  gentil' huoma  Bologne*  ! 
fe ,  vedendo  Vtiboriuolc^che  fonaua  à  roue [ciò ,di fi¬ 
fe  argutamente  bifiiccianda ,  queZìo  non  è  horrim - 
lo  :  ma  etr  aiuolo . 


Difse  vn  gentifhttomo ,  thè  era  fpofo  nouelfo 
alla  moglie  :  jLri.ma  mia  dolci, (finta,  vogliamo  noi 
prima  ture  à  quel  modo ,  ò  diftmre  <*  rifpofe  allho- 
ta  la  gì  ntUdonna,  cor  mio  come  piace  à  voi,  &  poi 
definiamo  & 
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Suol  dire  il  dotfìfsimo  Signor  Giouan  Francefcù 
Gheft ,  da  me  meritamente  bonorato  ,  &  amato, 
quando  ode  fauellare  certi  fcioperoni ,  quali  non 
fanno ,  che  fi  dire ,  cofìoro  parlano  prima ,  &  pen¬ 
dano  poi  • 

Efsendo  domandato  M.  HoratioTofcanella ,  leu 
teratifsimo ,  &  molto  virtmfo ,  quale  gli  pareti a  » 
che  fujfe  peggio ,  ò  Sbatter  la  moglie  troppo  bella , 
èhauerla  molto  brutta .  Filo  febeamente  rifpofe  ; 
chi  l'ha  bella ,  ha  mal  di  tefta  ^  &  chi  la  brutta ,  hi 
mal  di  fianchi . 

Dicendo  il  Sig .  Cuallìere  Gio ,  Maria  Bonardo 
della  Fratta ,  gentilhuomo  feientiato ,  &  corte fe 
à  vn  fuo  feruitore  ,  non  fei  tu  bugiardo  ?  il  il  ve* 
ro ,  rifpofe  il  fofidico  feruitore ,  cowe  Were  voi, 
ch’io  dica  il  vero ,  fe  fon  bugiardo  ?  nondimeno  io 
vi  dico,  che  fono  per  {ami  conofcere  J che  io  non 
fono ♦ 

Erano  caduti  quaft  tutti  i  denti  dalla  maf cella 
di  fopraàvn  gioitane  d'età  d'intorno  à  venti  anni, 
&  difcprrendofi  fu  quefìo  cafo  come  fu  qualche 
miracolo  di  natura ,  diffe  M.  Andna  Grikngoni 
gentil' buomo  modeflifsimo ,  C*r  di  virtuoft  crean¬ 
za  ,  Io  mi  (lupi f co  ben  di  voi  che  facciate  fi  fatte 
marauiglie  di  quejlo  cafo.TSfon  fapete  voi  forfè  ^co¬ 
me  dice  Arifto*  che  omnia  ammalia  cornuta  careni 

den* 
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dentibus  in  fupericrì  mandibola  ?  Haueua  quefio 
gioitane  ma  forzila  di  poco  honefia  fuma . 

1  Fu  domandato  M,  TSfJcolo  Collanti iCortefìfsimo 
gentilbnomo  Senefe,  della  cagione  ;  perche  gli  h uo¬ 
mini  di  pìcciola  lìatura  fufsero  più  anìmofi  de  gli 
altri  s  ilqmle  incontinente  rijfofe  ;  perche  hanno 
manco  da  guardare  * 


Caualcando  vn  gentilhuomo  m  cauallo  sboc¬ 
cato  ,  il  quale  corretta  à  tutto  covfo ,  &  non  lo  po¬ 
tendo  fermare,  gli  fu  detto  da  certi  amici  fuoi  >  i 
quali  vergendolo  in  pericolo ,  fi  mowuano  à  corri- 
pafiione  di  luì  ;  perche  non  lo  ritenete  voi  Signore  ? 
perche  non  lo  ritenete  f  rijpofe  egli  allhora  fenica 
f  unto  penfarui ,  &  come  volete  voi ,  che  io  Infer¬ 
mi,  che  non  ho  fproniì 


Mangiando  il  Sig .  Giulio  Ferrao  Cofentino  d  un  j 
conuko  j  &  fedendo  in  me%o  di  due  genti  Ih  uomini  ! 
pur  Co  fonimi ,  t  quali  per  openìonevniuerjale  era -  ; 
no  tenuti  grandifsìmi  mangiatori ,  dtfsegli  la  gen -  j 
tilifsima  Sig.  Tecla  Morfina  ;  come  uày  S.  Giulio? ri-  | 
fpofe  egli  alVhora  :  male  Signora  mia  3  perche  io  flà  '! 
fra  Cariddi,  &  Scilla ,  &  lo  difse  tanto  à  tempo ,  &  i 
fi  gratioj  amente ,  che  fece  ridere  ognuno  * 


$ 


Mefser  . 


i 
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Mejjer  Gio.  Antonio  de'  i^oflì  Milanefe ,  inta¬ 
ni liator  di  Carnei  eccelle ntif fimo,  e  ardifco  dire  hog - 
gidì  fenica  parti  dando/i  la  baia  con  vn  certo  gio - 
nànaceio ,  ilquale  quel ,  che  fe  ne  fuffe  flato  cagio¬ 
ne ;  bavetta  pochifsimi  denti  in  becca ,  gli  diffe,  fi¬ 
glimi  mio ,  tu  di  molte  parolaccie  tanto  [ciocche  9 
che  i  denti  fi  vergognano  di  vdirle ,  &  perciò  ti  / o * 
no  fuggiti  di  bocca , 

Hauendo  beccato  vn  mal  fregio  d  trauerfo  il  vi * 
foy  vn  che  fhceua  il  Rodomonte  in  Scorna ,  ogni  volta 
ch’era  domandato  y  che  fregio  fuffe  quello >  &  chi  ne 
era  fiato  i’auttorejoleua  in  atto  heroìco  rifpondere ,  Jf 
egli  è  vn  Datum  k\pm&  * 

Doleuafì  col  Maeftro  Cola  Aquilano  huomo  fa * 
ceti fs imo  vn  Pedagogo  della  feiagura  auuenuta  al • 
la  fua  Signora  5  aUaquale  era  fiato  dato  d'vna  me¬ 
la  rancia  fu  vn' occhio  y  dicendo  ch'amore  non  fi  cu¬ 
rò  ài  nafeer  cieco  ■>  folq  perche  voleva  veder  lume 
per  gli  occhi  begli  del  mio  Sole  ,  hor  che  quefii  an¬ 
co  ha  perduti yf  anche  occhi  vedrà  égli  più  lume  ? 
rifpofe  ailhora  il  maeflro  Cola  gentilmente  ;  digli 
pure ,  che  non  dubiti ,  che  gli  preflerò  io  ti  m^o  cu - 
lifeo  ♦ 

Hauendo  fi  un  giorno  di  Fefia  un  TPedante  tolta 
una  ricca  uefla  à  nolo ,  mentre  faceua  beila  mofira 
della  fua  leggiadra  perfona ,  pafsò  à  cafo  per  ma, 

flrada  ? 
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Brada  >  dotte  habìtaua  vna  gentildonna  y  la  quah 
Veggendv  qndiobue  vi  fitto  di  panno ,  le  montò  il 
taf  ùccio  dì  motteggiarlo ,  &  preja  Cocca fione  del¬ 
la  vefia ,  ch’era  troppo  lunga  >  gir  diffe  ;  huonto  da 
bene  5  aliale  la  coda .  Ma  egli  ft  mende  fi  punto , 
rifpcfe  t  la  mia  coda  è  alitata  pur  troppo  a  feruitio 
di  Polir  a  Signoria . 


* Andando  à  fiaffo  per  Rema  il Sìg*  Bartolomei 
T  Quinari  dall'fAqvtUa  ,  &  M*  Ciò.  F  rance  [co 
Rìccio  ,  ridderò  vn  pa'ggo  di  qut*  ve  (liti  di  verde 9 
€he  fe  riandava  facendo  la  l  aia  :  Torciteli  Bar¬ 
tolomeo  dille  a  M.  Riccio  oh  non  ha  egli  il  Tapa ^ 
fitto  vna  gabba  da  rinchiuder  qwffi  befifini ,  per 
non  gli  Infilare  andare  cefi  per  Roma  i  rifio fe\ 
M.  Rìccio ,  sì  Signore .  Sopgimfe  il  ò  ig  Bartolo-  \ 
meo  perche  non  ve  gli  fi  egli  dunque  rinchiudere  f 
mfpofe  M.  Riccio  eglino  et  flanno  ben  vinchi  ufi  P  j 
nc  mai poirebbono  vfeire  >  fe  ben  andaffero  fino  ah 
le  Indie  nuove  dì  V ortogallo  * 

Ffsendo  [montati  ceni  cor  fati  vicino  à  Tania  9 
terra  in  Calami  a ,  feorfero  in  vna  villa >  doue  man¬ 
darono  [otto  [ opra  ogni  co  fa .  Ma  efsendo  à  cafo  \ 
[campato  dalle  loro  mani  vn  contadino  con  lama- 
glie  in  cima  d'vrìaltijfma  torre ,  fu  wflo  da  una 
dique'Tmchi  •  il  quale  conofundo  >  che  ham eb¬ 
be  fpefo  il  tempo  in  vanoy  fe  cercaua  di  fahrli  sù  : 
per  tir  atta  delle  coltellate  all'aria .  Quando 
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quel  fcmplice  buomo  temendo ,  ch'egli  non  fkceffe 
cadere  già  quella  torre  incominciò  à  gridare  adat¬ 
ta  voce  5  non  tagtare ,  non  tagiare  M .  /o  Turchio  3 
chamo  me  ne  feendo  he  * 

Hauendo  mofìrato  vnfuo  epitalamio  vn  Vedano 
te  Vugliefe  al  Sig .  Iacopo  Sannaggaro,  lo  domandò 
improntamele ,  che  gliene  pareua ,  &  reggendo 
ch'egli  non  fh'ceua  fogno ,  che  gli  fuffe  pure  vn  po¬ 
co  piacci  ino ,  gli  diffe  .  signor  credami  V.  $*  ch’io 
l'h aggio  fatto  in  vna  notte .  *Atthorail  Sannagjaro 
defir amente  pungendolo  gli  diffe,  fenga  che  voi  mel 
dicefie ,  quefio  conobbi  io  da  me  ftefso  * 

Vclcuaft  vna  donna  con  vn  fuo  compare  del  ma¬ 
rito  dicendo  j  che  ogni  fera  fe  ne  tornaua  à  cafa 
fianco ,  &  lento  ;  &  eh’ ella  credem  molt  o  bene  ef- 
fer  vero  ,  quel  che  l'era  fiato  detto ,  cioè  >  chel  ma 
rito  andafse  alle  cortigiane  »  ^4  Uh  or  a  il  compare , 
il  quale  conofceua  molto  bene ,  che  l  marito  andana 
volentieri  in  specoli  per  lafciutto,  le  diffe,  elle  fo¬ 
no  tutte  ciancie ,  non  vogliate  credere  à  quelle  ma¬ 
lie  lingue  ;  perche  il  compare  non  toccherebbe  vna 
donna  per  la  vita  P 

Difcorreuafi  in  cafa,  e  alla  pretenda  del  mol¬ 
to  ittuftre ,  &  virino  fi ffìmo  Sig \  Conte  Goftan-p 

H  Land:, 
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Laudi ,  dame  fempre ricordato  con  ogni  manie té 
d'honore ,  a  intorno  k  dìuerfì  generi  de ’  ‘Pofii * 
vedendo  fi  per  ordine  à  nominare  gli  elegi,  e  i  melici 
diffe  il  molto  gentile,  &  dotto  Monfig .  Stefano  Ver - 
ran,  Signori ,  c'hauete  lafciato  adietro  il  piti  • 
el  meglio .  Soggmnfe  allhora  il  Sig.  Conte ,  dr  che 
co  fa  fie  quella  pervoflra  fe  ?  I  C amelici  :rijpofe 
Monfignore  Stefano ,  fono  in  molto  maggior 
numero  ,che  tutti  cotefii  altri* 

E  (fendo  domandata  in  Pronta  vna  cortigiana ,  la 
qual  era  grauida  5  di  chi  hauea  a  e  [fere  il  figliuolo  9 
che  di  lei  nafcerehhe  ?  diffe  ella  garbatamente ,  del 
Senato  5  &  Topato  I{ ornano  *  Corte fe ,  &  io  credo , 
che  quella  buona  doma  comprendere  (otto  quella 
parola  collettiua  popolo ,  idefl  Bimani  3  e  i  fore - 

Di  fcorreua fi  incorna  fra  alcuni  galant'buomU 
ni  nobili ,  &  litterati ,  quanto  fia  poco  honoreuole * 
per  non  dire  cofa  uituperofa  il  dir  male  d'altri ,  & 
mafs  imamente  in  affienita  ;  &  la  maggior  parte  dì 
coloro  3  eh' erano  quìuì ,  s’ajjaticam  :  ma  in  uano,dì 
perfiuadere  quefìo  per  vero ,  fi  comeèverifsimo  à 
vn  Tarafito  liner ato,  ilquale  con  poco  rifletto  bk> 
fimma  fiempre  ogn'vno ,  &  maf imamente  i gran¬ 
di  ,  e  i  buoni ,  &  quei  c  hanno  maggior  nome . 
Ihorail  Sig.  Carlo  Fìf conte  Caualiev  nobilifisimo  » 
faggi  Fefcouo  di  Fintimigli &per  le  fine  ranfia 
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finte  virtù,  &  buone  qualità  dìgni filmo  di  molto 
più  alto  grado ,  di  fi  e  :  Io  per  me  piu  toflo  mi  fasci 
bene  à  chi  fi  fia ,  ancora  che  non  lo  meriti ,  che  io 
dicefsi  male  d’vn  mio  nemico  • 

■  Doleuafì  vna  buona  f emina  d'vn  [no  innamo¬ 
rato,  che  già  incomìnciaua  à  innecchiarjì,  infa¬ 
memente  a  diuentare  auaro,  corni  tvfanga  ;  dicen¬ 
do  che  dou  egli  prima  le  filetta  dare  vno  feudo  per 
Volta ,  che  fi  tranflullaua  fico ,  sera  ridotto  à  nwt 
darle  più  che  due  giudi .  Ter  che  ciò  vedendo  me  far 
Biagio  Taoli  Luche [e ,  gioitane  Incerato,  di  fave¬ 
to  ,  &  cortefe  molto ,  in  atto  di  confortarla  le  dìfse , 
7s lon  dubitate ,  Madonna ,  ch'io  Venererò  mal  leuct- 
dorè  per  lui ,  &  prometterò,  che  dou'egli  per  In¬ 
dietro  vi  pagana  di  feudi,  per  l'auuenirc  vi  paghe¬ 
rà  di  doppioni . 

Vdendo  il  mio  honorato,  &virtuofo  M.  Do¬ 
menico  Mlamani,  un  che  divetta  di  volere  qrnre- 
|  larfi  à '  Capitani  diparte  d'vna  donna, laquale, men- 
'  tre  egli  pafsaua  per  la  uia ,  gli  hauea  ver  fato  a  do  fa 
I/o  vna  pentola  di  brodo ,  gli  difse ,  Voi  vi  querele¬ 
rete  indarno  di  quello  carico  ,  efsendoui  fitti  in 
iure-j  è 

Mudò  vn  galani huomo  del  Capitano  Gìo .  Bat¬ 
ti  fi  a  Martini ,  ilquale  è  riputato,  fi  come  è  in  effet¬ 
to  ,  lacortefia  3  &  gentilezza  del  mondo ,  à  richie- 

H  %  deriv  * 
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derio  y  che  lo  accomodale  in  prefio  di  certa  forti* 
ma  di  denari ,  il  quale  ne  lo  finn  molto  volentieri  «, 
T orche  il  galante  buomo  lofio  ;  che  fu  feruitOypre* 
fe  licenza  >  &  nel  pigliarla  di-fse ,  fecondo  il  cofiu- 
me  d alcuni  goffi:  miete  voi  altro  f  Signore  Càpitan 
mio  fi  lAiihora  firridendo  il  buon  gentilhuomo gli 
rifpofe .  Et  vi  doueua  pur  baciare  in  nome  del  vo- 
fl  ro  Dianolo  l’ battermi  canati  i  danari  della  borfa , 
finga  Iettarmi  anco  parole  della  bocca ,  eh1  io  baite* 
uà  adirà  volo 

Vngdante  fer  beflia  dolendofi  della  fua  dama  * 
gli  farne ,  che  gli  fuffie  vfeito  pur  il  bel  tiro  di  boc* 
ca  y  quando  dijje ,  in  fommale  fknciulle  fono  co¬ 
me  il  Sole  di  MargOy  che  muouom ,  &  non  rifoluo - 
no.  llcbe  hauendo  vdito  la  fua  dama  gli  ri fife  y& 
voi  altri  bmminiy  fiere  cornei  tafani  d'Agofio  , 
(he  non  ci  la  filate  viuere  * 

il  Filetto  buomo  ìhterato ,  &  da  bene ,  haueua 
Vìi  tratto  vn  firuitonno  immane  fio  ,  &  mangian» 
do  vna  mattina  diflate  con  vna  cortigiana ,  il  buon 
fanciullo  portando  dé  fichi  in  tamia ,  pofe  tutti 
quei ,  che  erano  aperti  dinanzi  al  padrone ,  &  gli 
intieri  alla  Signora  :  ma  in  vn  mede  fimo  piatto .  il 
che  veggendo  il  Filetto  ;  perche  molto  ben  conofce * 
uay  che  egli  non  l'bauea  fatto  à  cafo ,  gli  difse ,  che 
capriccio  è  flato  quefio ,  il  mio  le fs  andrò  ?  che 
coft  fi  chiamanti  il  fanciullo  >  rifpofe  egli ,  ò  non 
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fapete  voi3cbe  le  donne  mangiano  i  fichi  interi,  &  gli 
buomini  gli  aperti. 

Tafsando  vn  gentilhuomo  principale  di  J\pm& 
per  Ferentillo ,  terra  non  molto  grande ,  ne  gran 
fatto  cimle ,et  reggendo  vno  degli  buomini  del  luo¬ 
go  ali  entrar  della  porta  ,  il  quale  gli  par  eua  per  fo¬ 
na  afs ai  pratica ,  &  dif creta  :  in  atto  di  curio fità  gli 
•  domandò  ,  guanti  fuochi  faceua  quella  terra  .  il 
buon' hmmo  ,  come  rifoluio  fubito  glirifpofe ,  Si¬ 
gnor,  non  telo  facchio  dire  quando  poco ,  &  quan¬ 
do  afs  ai  ;  fecondo  lo  f riddo ,  che  fa . 

Haugua  hauuto  lo  Squarta  da  Siena  ,  bucino 
•mordacijfmo  vn  gran  fregio  à  trauerfo  ilvifo  ,  da 
vno  cui  egli  hauea  ojfefo  co  la  fua  maledica  lingua , 
perche  confortandolo  il  Medico ,  &  affermandogli., 
che  farebbe  fi ,  che  il  freggio  d  pena  fi  jcorgereb -  7 
he ,  guarito  ch'egli  fufse .  Cotcfìo  non  fate  voi , 
difse  egli  ;  perche  chi  me  l'ha  fatto ,  l'ha  fatto  per¬ 
che  fi  conofca,  dotte  non  me  lo  cedendo  me  ne  fa¬ 
rebbe  vn  altro , 

Vna  gentildonna  hauea  (ccm'b  v funga)  facen¬ 
do  fi  il  ballo  della  Torcia,  poi  che  à  lei  era  tocca¬ 
ta  latorcia ,  multato  vn  giouane ,  il  quale ,  recan¬ 
do  fi  l'inuito  à  fupremo  fauore ,  qua  fi  che  la  gen¬ 
tildonna  fufse  innamorata  di  lui ,  ragionando  poi 
in  ballo  feto,  non  fapeua  trattenerla  con  altro ,ch$ 

M  $  óittmdq 
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dimandar  importunamente  la  cagione  ,  perche  dia 
piu  lui  che  altri  haueffe  multato  ,  come  quello  che 
affettano. ,  c&e  $  lei  gli  fufse  detto ,  c&e  ciò  hauef- 
fe  fatto  per  cagione  d'amore ,  Alìhora  la  gentil¬ 
donna ,  fnfìidita  dalla  lunga  >  &  fhHidiofa  diman¬ 
da  deivano  amante  i  cofiie  riffe fe .  Isfon  vi  ma- 
vauigliate  di  ciò  ;  perche  co  fi  mi  è  conuenuto  fare , 
battendomi  impofio  mio  marito ,  ch'io  danzi  [em¬ 
pì  e  con  per  fona  da  non  dargli  [effetto  , 

Facea  fàbricare  vn  paiagro  M.  E.  i\  occorfe  , 
che  mentre  che  egli  era  ìnvna  camera  terrena  che 
rinfittita  in  sii  la  via ,  <2  veder  iauorare ,  gioita- 
ni  che  per  di  qui  pafs  aitano,  fi  fermarono  à  riguar¬ 
dare  il  detto  palazzo ,  &  perche  vno  di  e  [fi  haueita 
cogmtionenon  pkciola  dette  co f e  d' ^Architettura  % 
pref e  à  raccontare  all'altro  alcuni  difetti ,  che  chea 
alla  porta  conofceua,&  co  fi  forte  glivenne  ciò  det¬ 
to  }w  e  da  F,  S.  fuintef ovatte  cui  parole  come  huomo 
arra  gante  i&’fuper  ho  ch'egli  è ,  fubito  venne  in  fu 
la  porta  per  vedere  chi  quegli  fufse ,  che  co  fi  quella 
fkbrica  fatta  fecondo  il  (no  capriccio  infoiente  gli 
hiafi.mafseyne  prima  l'hebbevifto  che  dimandò  quel 
tale  di  che  luogo  fufse ,à  cui  riff  ofe  fe  il  gioitane, che 
era  Tughe fe  al  comando  di  fua  Signoria  ,  &  con 
mal  vifo  foggimfe  $  voi  ui  douete  intendere  benef- 
fimo  di  Caflroni  ne  vero  d  &  egli  fenga  fmanrfi  , 
affermando  le  feortefi  parole  fue ,  dif se ,  Signor  sì 
beni  fs imo  9  ne  prima  hehbi  veduto  voi  ?  ch'io  vi  co¬ 
nobbi  da  vantaggio  » 

Vn - 
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Vn  Dottore  s' era  fatto  vna  %amara  dirafo  ne¬ 
gro  foderata  di  pelle  doganali, &  di  poco  pregio  .a 
ma  con  belle  mofire  di  dofsi ,  come  accade  per  lo  pià 
fare  à  molti,  oper  impofsibilitdy  oper  non  Spende¬ 
re  tanto  in  cofe ,  che  rare  volte  fi  vegga,  della  qua¬ 
le  afiuti  a  s  era  accorto  vno  f colare  fafiidiofo.  Ter - 
che  rif  confandolo  in  compagnia  pià  perfine  in  at¬ 
tedi  burlare  difse,  buon  prò  S.  Dottore  di  fi  bella 
pelliccia, &  figgimfe  :  ma  diteci  di  grada, è  il  re  fio 
fimile  alle  morire  t  jl.il a  cui  dimanda piaceuolmen- 
te  rifpofe  il  Dottore  dicendo .  Mefsere  il  refio  è  fo- 
I  derato  di  pelli ,  che  fi  afs migliano  alla  vefiras  , 
volendo  inferire  eli  egli  fufse  huomo  dozzinale ,  & 

I  vile  fi  come  quelle  erano ,  onero  vn  cafirone ,  del¬ 
le  cui  pelli  perauentura  àoueua  efsere  foderatoli 
veflante  della  pelliccia ,  &  con  quella  rìfpofia  lo  fe¬ 
ce  tacere  con  infinite  rifa  di  ciafcuno . 

Domenico  Carnouale  Modcnefe ,  gioitane  nella 
pittura  di  grande  fperan%a  >  efsendo  rimpr onerato 
da  vn' altro  Tittore,  ch'era  folito  à  imbriacarfi,<&t 
che  la  fua  maniera  del  dipingere  era  cruda ,  rifpo¬ 
fe  ,  e  non  è  marauiglia ,  eli  ella  co  fi  ti  paia  ;  perdo  - 
che  tu  fei  ame%go  ò  cuocere  la  tua  nel  vino  * 

Doleuaft  vno  auaro  con  M.  Lodouko  dell\H er  ¬ 
re  gentil' huomo  Modenefe ,  ch'egli  hauefse  detto  di 
luì ,  che  vendefse  le  fue  fcarpe  vecchie,  onde  in  at* 
pii  volerfi  [enfiare  piaceuolmente  rifpofe, e'  fi 

H  4  mente 
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mente  per  la  gola  chiunque  detto  vn  l' babbitt ,  che 
io  difsi >  che  voile  comperate  3  &  non  che  voi  lo 
vendete, 

/ 

Era  andata  kdefi nave  ucnerdì  con  M.  Bartolo- 
meo  Ji marinati  un  buon  compagno  3  &  molto  fuo 
famigliare 3&  mentre  che  fi  preparano,  il  definire, 
en tratto fene  con  ficurtà  in  cucina  cornerà  /olito 
fare ,  trono  che  la  frena  fiaceua  certe  uoua ,  in  un 
modo  che  fi  chiamami  maritate ,  Et  perche  la  po¬ 
neva  donna  banca  maritato  una  fua  figliuola  in  un 
fihmtmo  fiutato ,  prefieùccafione  da  quelle  di  motte- 
giuria  cefi  dicendo ,  madonna  Fabiana  (  che  cofì  fi 
chi  umana  la  fierua)uoi  fiapete  meglio  maritar  Svo 
no  5  che  le  figliuole ,  onde  ella  riuoltafeli  in  colera 3 
co  fi  le  rifpofie.  Tu  potrefti  dir  cefi  3  quando  io  l  ha- 
ue fise  data  à  t(Lj>  * 

il  Capitanio  Vlìfse  Spini  faldato  non  meno  ador 
no  dì  valore  che  di  pìacmolegga ,  hauendo  à  Cirig- 
ghiaia  la  compagnia  >  che  dì  malavoglia  [lana  per 
efiser  crùdìtrke  di  due  paghe ,  &  piu  notte  sbanda¬ 
ta  fi  farebbe  ,  fie  i amoreuóle%pta  dì  quel  ualoro - 
fio  gìouanc  in  fide  non  l’hauefise  tenuta .  In  quel* 
lo  che  Henne  una  delle  due  paghe ,  &  che  alla  ban¬ 
ca  fi  pagana  la  detta  compagnia  prefente  lui , 
un  Collaterale  fermato  fi  à  uno  de  foldati  di  pa¬ 
gare  di  fise ,  che  era  un  pafisatoio ,  &  che  lo  cono  fico - 
m ;  per  cicche  hauendo  prefio  il  contrafegno  di  detto  ; 

faldato 
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/ofcfefa  voto,  gii  foleua  «w»**"  w  dent.f  di* 
ìian%i ,  à  quello  non  ne  mancaua  ninno .  Mllecui 
parole  il  C  a  titano  me^go  in  colera  dijfe ,  maraui- 
gliateuì  voi  di  quefio?  Voi  fiate  flato  tanto  à  pagare, 
che  gl' e  r'mcfjo  • 

E  (fendo  rimproucrato  à  vn  caualliere ,  perche  ef- 
fo  banca  dipinto  invno  feudo  ,  eh' egli  portaua  di 
giofìra,  vna  mvfca ,  dicendogli  quel  tale ,  cfcVg/* 
fhceffe  per  non  ejfere  conofeiuto  >  arditamente ,  & 
con  argutia  cefi  riffe fe ,  $  qucfto  tu  menti;  perciò - 
ch'io  vi  porto  dipinto  entro  fi  picciolo  animale,  con 
animo  d1  appresami  tanto  à  miei  nemici ,  cb'effi  lo 
poffano  fcorgere,fi  cometufleffo  te n  accorgerai 
perla  pruoua . 

I  yn  giorno  y  che  la  nobilif  &  hellijfima  Madon - 
|  tia  Fiammetta  de  Soderini ,  haueua  in  fua  compa¬ 
gnia  in  cocchio ,  la  virtuofìffima ,  &  gratiofifjma 
Madonna  Laura  Battifera ,  occorfey  che  mentre  che 
quefta  coppia  di  donne  fmgolari  f e  n  andana  a  di¬ 
porto  per  la  Città ,  cheeffendo  fermato  il  Cocchio  s 
pacarono  di  vicino  à  quello  parecchi  Gentil'huo- 
mini ,  tra  i  quali  ne  fu  vne ,  che  facendo  del  facen¬ 
te,  poiché  l'hebbe  alquanto  rimirate ,  nuolt&Ji  d 
compagni  dijfe  ?  Signori  non  pigliate  fcandalo  di 
I me ,  poiché  voi  potete  fapere  quel  detto  della  ferii t- 
tura.  Deh  ftafli  me  domine  in  fattura  tua .  Ter  che 
battendolo  fentito  Madonna  Laura,  fìacMMntt 
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diffe  alla  Sederino, ,  z#  «20^0  che  fu  ydita  da  tutti  a 
galani* huomo  non  dehbe  haucr  letto ,  che  vrè 
fcritto  ancora  :  jluerte  oculos  tuos ,  ne  tàdeane 
vanitatem . 

Il  Capitan  TÌero  da  Tfepi,  era  andato  à  de  fina» 
re  vna  mattina  con  M*  Taolo  dell  Ottonato ,  Imo- 
mìni  ambi  pìaceuolifsimì  >  <&  ogni  volta  che  vedea 
vn  buon  boccone  dinanzi  à  M.  Taolo ,  pigliata  oc- 
cafione  di  ragionare  diceva, vedete  Meffere ,  fe  non 
è  vero ,  che  quefio  boccone  me  affoghi  »  &  co  fi  felo 
mangiava .  Ma  hauendo  più  d'vnavolta  fatto  co- 
fi ,  &  volendo  tornare  à  fare  il  mede  fimo  tratto , 
non  piacendo  d  M*  Taolo  più  quella  burla ,  in  vn 
tempo  tirato  d  fe  il  piatto  diffe,  non  giurate ,  non 
giurate  Capitano  ,  che  io  vi  credo ,  &  fepur  vele* 
te  giurare ,  dite  chela  prima  archibufata  che  fi  ti¬ 
ra  ,  vi  poffa  corre ,  come  andate  alla  guerra ,  che  è 
giuro  piu  da  faldato  » 

Vn  fofpettofo  facendo  ceni  conti  coH  Barbaci 
chìa  diffe  ,io  mi  rido ,  che  tu  penfi  $ ingannar  me , 
tìriuenderei  ognidì  cento  volte  in  fui  mercato , 
quefio  rifpofe  il  Barlacchia ,  non  darebbe  il  cuore  di 
poter  fare  à  me  de  cafi  tuoi ,  fe  bene  io  ti  portafsi 
in  su  più  didugento  de  mercati,  tanto  poco  vali , 

Leone  di  Coflantinopoli  era  Soffia  molto  acu¬ 
to  7  ma  co  fi  panciuto ,  &  corpulento ,  che  pareva 
moftruofo ,  Co  fi  vi  vn  giorno  montato  in  ringhiera 

pev 
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per  confortar  gli  jltbeniefi  alla  pace,  mentre  con  le 
quefiioni  intrinfi che  Ivno  l'altro  fi  tagliauano  à 
peggi,  toflo  che  volle  cominciare  ò  parlare ,  moffe 
rifo  à  ogni  vno ,  che  cofi  graffo ,  &  difforme  lo  mi- 
?aua  .  Quitti  egli  aiutato  da  vn  fubito;  &  lodeuol 
penfiero  ,  prefa  occafton  dal  rifo  de  circondanti  al 
parlar  della  pace,  difie .  Vi  ridete  thenie fi ,  per¬ 
che  io  ho  cofi  gran  pancia?  Vi  faccio  intendere, che 
mia  moglie  l'hà  almeno  la  metà  più  grande  di  me  , 
&  nondimeno ,  quando  noi  fiiamo  in  pace ,  amen- 
due  iìiamo  in  vn  letticello  ben  tiretto  :  ma  per  con* 
j  trario,  quando  fìamo  in  àìf cordila ,  ne  anco  tuttru» 
la  cafa  ci  può  capire  .  Queste  parole  hebbero  cofi 
gran  forga,  che  fubito  mduffero  gli  ^/Ltheniefi  £ 

!  far  pace  infiemes . 

Jlntippo  Grammatico  Stracuf ano, chiamai®  con 
altri  liner atià  giudicare  un  poema,  che  Dionigi 
tiranno  haueua  camparlo ,  dopò  che  tutti  gli  altri  à 
parte  per  parte  magnificamente  Vhebbero  lodato  , 
fola  fiatanti  non  hebbe  paura  di  dir  liberamente  , 
che  in  quei  verfi  non  haueua  alcuna  cofa  degna  di 
lode  d  huomo ,  c  barn,  f se  cognìtìon  della  arte  poeti¬ 
ca  »  Et  che  strano  lodati  dal  popolo ,  non  poteua- 
no  da'  dotti  à  ragione  efser  lodati .  Di  che  tanto  s  a¬ 
dirò  Dionigi,  che  fubito  lo  fece  cacciare  à  forga 
ndl'borrenda  prigion  delle  Latomie ,  A  onde  pochi 
nvfciuano  uiui,&  quiui  lo  fece  flave  parecchi  me  fi 
fin  che  à  prieghi  di  Filippo,  che  fernetta  le  hi(lorie3 

&  di 
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&  dì  molti  citta  dirà  ,  c'haucuan  di  ciò  grandini a- 
cere,  perii  tempo  che  perdemmo  i  lor  figliuoli» 
non  battendo  chi  infegn affé  più  loro,  lo  fece  trar 
fuori, &  lìbero  rimandoli^  a  cafa  a  Indi  à  non  mol- 
€o  tempo  B io fd.gi  battendo  compoffo  iena  Tragedia 
fecondo  il  fflhù  fece  conuocar  tutti  ì  lìtterati,  ac* 
cieche  ne  dèfforo  gmdicìo ,  fra  iquali  vi  fi *  fimil- 
r/iente  citato  jintippo ..  Qmuì  leggendo  fi  la  Trage¬ 
dia  .  tutti  fuor  che  Mntippo ,  ignitamente  alando 
te  voci ,  con  efdamationi  adulatorie  la  celebrarono 
al  pardi  quelle d' Euripide .  Ma  Mntippo  Uomàca- 
tato  per  enfi  mani  fi  fia  adulatione ,  fi  leuè  in  piedi , 
&  cominciò  à  c aminar  verfo  la  porta  per  vf ciré.  Di 
che  tutti  mar  migliati,  d  i fiero  :Doue  andate  voi  Mn- 
$ipp&£  à  quali  egli  riffofe .  Mlle  Latomie  Signor  i  » 
per  non  mi  vi  taf  dar  e  fir  affinar  da  bini, come  Cai- 
travolta  per  fimi  cagione  * 

San  Marino  è  vn  c  a  fi  dietto  in  Iff  magna,  che  (co- 
•me  dicono)  fa  profeffwn  di  libertà ,  &  di  viucre  à 
ì\epublica ,  Di  queffo  fi  racconta  vna  facetia,  che 
io  non  ardifeo  affermar  per  vera ,  &  è  che  tenendo 
quella  reputation  di  tgepublka,  fcriffe  alcuna  volta 
vna  fua  lettera  all7 lllufiriffima  ffcpublica  dì  Vene-  : 
tia  fflendor  di lidia  ,&  fece  la  fatto  fcrittion  della  ; 
lettera  in  quefìa  gmfa .  V offra,  come  forella  cariffi - 
ma  la  isepublka  di  S*  Marino  » 
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affaci  da  Orbino  pittore  e  tedienti  (fimo  fin- 
polare  diplgneua  m  temala  loggia  nei  giardino  di 
Agojìin  Gbìftt  nella  quale  v' baueua  fìat  omo  Ite  fi~ 
gure  delle  Dee  3  &  delle  Grane ,  &  fra  V altre  vn 
Tolifemo grandi  fsimoy  &  vn  Mercurio  dì  età  di  t re¬ 
deci  ami  y  qui  hi  entrò  vna  mattina  vna  -gentìldon - 
na  y  laquale  come. quella  y  thè  focena  profefsion  di 
'effe  di  fuegliato  ingegno ,  mirandole  y  &  lodando - 
le  affai ,  difj'e  ■.  Cena-mente  tutte  quefte  figure  fo - 

Sto  eccellenti ( sime  :  ma  d/fidcrareiy  che  per  bone - 
là  y  voi  Signor  !{a  {facile  ficffle  vna  beila  refa. _»  » 
nero  vna  foglia  di  vite  fopra  la  vergogna  di  quei 
Mercurio.  A  Uh  ora  f  j r ridendo  tuffatilo  diffe.  Ter- 
tonatemi  Madonna  ,  che  io  non  baueua  tanta  conft- 
urationey&  poi  foggimi fc*  Ma  perche  non  hauete 
dot  ancor  detto y  che  io  fàccia  il  fimile  al  Tolifemo  » 
:he  dianzi  tanto  mi  lodcftc  3  &  è  tanto  grande  ridia 
vergogna  ì  0 

M.  Ani,  Francefco  t)oni  T  il  quale  è  di  quel  gri » 
lo  >  &  fama ,  c'hormai  ft  fa  per  tutto ,  come  acu * 
\ifsimo  d'ingegno, &  d1  intelletto  fattile ,  è  fpieglia - 
\0y  furiebiefio  una  uolta  a  douer  far  di  fuo  concet- 
o  un'arma  à  un  contadino  ,  che  per  ejsere  molto 
icco  y  dal  contado  sera  ritirato  à  fiar  nella  città  * 
^  ni  baueua  compro  cafa  >  &  procuraua  col  me 
[p  della  roba  nobilitar ff  *  li  Doni ,  che  volearepri- 
ner  larrogan-ga t  &  la  profusione  di  colui ,  ordinò 
he  in  uno  feudo  ft  facejse  dipigner  vn  bel  campo 
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di  grano ,  nel  mc%o  delquale  fuffe  vna  vite  3  fhà- 
tiéffe  abbracciato  vn  pero .  Quiui  dlui  fan  dogli  >  che! 
ella  era  molto  vaga}per  V ornamento  di  quel  grano  $ 
incerato  e  jpigato »  per  la  verdura  di  quella  vite  pie¬ 
na  dipampani ,  &  per  quella  bella  pianta  di  pero  3 
lo  fece  r  e fiar  contento  y  &  partir  fi  con folatOy  Giun¬ 
to  il  villano  à  cafa  y  Va  fece  dipingere  in  diuerfi  feu¬ 
di  y  &  attaccar  per  tutti  i  luoghi  più  degni  di  cafa 
con  fuogran  diletto  fentendola  commendar  da  ogni 
vno  y  che  la  vedetta  per  vaga  di  bella  vifla  *  Mà 

effendo  domandato  da  molti  deli' interpretatione  , 
&  fignificato  d*effa  y  ne  la  fapendo;  montato  à  ca- 
uallo  s  tornò  à  Venezia  al  Doni .  Qwui  trottatolo  in 
cafa  del  Magnifico  M*  Domenico  Vernerò ,  gentil - 
huomo  fmgulare  .  &  vero  ritratto  di  ogni  virtù  he - 
rotea  y  in  compagnia  di  molti  altri  gentilhuomini 
h&noratiffmi  y  tutti  informati  del  cajb  domandan¬ 
do  il  contadino  al  Doni ,  che  cofa  voleffe  fignificare 
la  heW arma  da  lui  trouatagli,  il  Doni  recato  fi  in 
lana  feuerità  di  volto  cofiante,  &  piena  digrauità  , 
dijfc.  I  / oggetti  di  quelle  arme  fono ,  il  Gran  >  la 
Vite y  e'I  Vero,  che  vnìti  infieme  voglion  dire 3  Gran 
vitupero  poi  foggiunfe ,  ch'vn  par  tuo  villano 
traditore  fi  voglia  nobilitar  co'l4  meigo  della  rob- 
k<u* 

'  -m 

Era  venuto  vn  contadino  à  Venetia  à  portar- 
alcune  robhe  al  patrone ,  &  dopò  che  Vhebbe  con¬ 
dotte  in  cafa ,  chiefe  da  far  coliatione .  il  patron 

gli 
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gli  fece  portar  fen%a  altro  del  pane ,  &  del  Vino  * 
il  lauorator  non  vedendo  comparire  altro ,  quafi 
non  batte ffe  adimento  tU  mangiare ,  fi  (lana  non  fo 
che  penfando  fra  fe  mede  fimo.  Ciò  Vedendo  il  Mif - 
fere.dilfe;  Verche  non  mangi  tu?  acni  rifpofe  il  buon 
huomo,  Mefiere  queflo  vofiro  pane,&  vino  fon  tan» 
to  dì  fere  ti,  eh  e  non  voglìon  puff  are  traghetto, fe  non 
Vengongli  altri  compagni  „ 

Due  ^Aumenti ,  Filippo ,  &  Catulo  contendeua - 
no  cantra  t altro  innanzi  al  Giudice  Catulo  parla¬ 
va  adducendo  le  fue  ragioni  per  fhr  manifefta  la 
giufiitia,  <&  dicendo  alcune  parole ,  che  alTauuerfa - 
i rio  non  piacevano ,  forfè  perche  gli  portauano  pre - 
giudìcio ,  &  pensò  in  vn  fubito  Filippo  di  far  tacer 
Catulo ,  fcherzando  fopra'l  nome  di  lui ,  che  vuol 
dircagmiolo ,  &  atterar  le  ragioni  da  lui  addotte  » 
riprovandole  con  vna  fola  parola  diflfe .  Che  ab¬ 
bai  tu  cane  ì  Senti  l’acutezza  del  morfo ,  che  lo  tra » 
fife  Catulo,  &  per  ributarlo  contra  l'auucrfario$ 
non  volle  vfeir  della  metafora  :  ma  rìjfofe .  lo  veg¬ 
gio  il  ladro  ■. 

Bagionauafii  ih  Tadoua  in  vna  compagnia  dà  no» 
bìlibuomini  / òpra  icafi  dVn  Dottore ,  per  voler - 
gli  dar  moglie,  accioche  diluì  refìaffehtrede ,  non 
Ve  nehauendo  alcuno  della  fua  famiglia  .  Et  diuì- 
r andò  fi  quale  foffe  per  conuenirfegli ,  Monfignor 
Dietro  fcherzp  gentilmente  f  òpra  vna  parola  am* 
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bigua ,  dicendo  in  quello  modo .  Signori  non  pigli 
te  fatica  di  pervadere  à  quello  eccellente ,  ch’ei  pi¬ 
gli  per  moglie  alcuna  di  quelle  gentildonne ,  chaue- 
te  detto  j  percioche  io  uì  fo  dire  *  ch'egli  è  innamo¬ 
rato  della  Trappolina ,  la  quale  ama  f opra  tutte  lé 
€ofe  del  mondo  *  Giuoco  egli  con  quefto  motto  fo - 
fra  il  dubbio  >  potendo  fi  intendere  della  Tr  appelli* 
na  gentildonna  Tàdoana ,  come  delginocare  à  trap¬ 
pola  con  le  carte  ,  di  che  quel  Dottore  molto  fi 
dilettaua  * 

Antigono  ,  hauendo  perduto  Un  occhio  per 
ma  ferita  rìceuuta 3  fieramente ,  fi  fdegnaua,quan - 
do  alcuno ,  è  motteggiando ,  ò  da  nero  padana  della 
deformità ,  che  gli  recaua  la  priuation  di  quell'oc¬ 
chio  ,  per  quefto  fece  morir  Theocrito  da  Scio ,  che 
non  haueua  hauuto  ri f petto  à  burlarlo ,  con  tutto 
che  prima  hauefse  giurato  di  perdonargli .  Era ^ 
Theocrito  in  difgratia  del  ]\è  :  ma  fentendo  il  giu¬ 
ramento  fatto  >  c  bar  ebbe  da  lui  rivenuto  perdono  * 
pur  che  folamentegli  fofse  compar  fo  innan%i  à  gli 
occhi  y  <&■  à  ciò  confortandolo  y  e  fpingendolo  gli 
amici  y  andò  à  far  prona  della  clementìa  del 
scomparirgli  innanzi  a  gli  occhi  ,  Ma  uedutolo 
con  un' occhio  foloy  rimltoà  gli  amici ,  con  atto 
d'uccellar  loro  ,  &  lui  >  poi  eh' ef so  non  gli  poteua 
comparire  altro  che  innanzi  all' occhio ,  difse .  Dun¬ 
que  no  ci  èuerfo  ch'io pofsa battere  fperan%adì  falìi 
tedntefe  il  l'acerbità  del  motto,  &  montato  fie¬ 
ramente 
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ravviente  in  colera y  rifècfe.  Il  reflo  t'I  ben  ptrdòna- 
to  :  ma  non  già  quefio ,  &  lo  fece  morire . 

Tei  ch'io  fono  entrato  à  ragionar  dà  qui  fio  Bh 
jlmìgono  >  che  per  fua  Virtù  hcbbe  tante  vittorie  > 
non  difconuerrà  punto  al  [oggetto  prcpofìo  >  s  io 
racconto  la  accortezza  d'vn  pittore  eccellente ,  il- 
qual  feppe  molto  ben  prevedere  al  difetto  di  quefio 
Re ,  &  fodisfàre  al  de  fiderio  di  lui ,  &  farà  quefio 
fiuto  avvertito  cgnvno ,  che  nuocendo  nelle  corti 
l'adulation  manifefta ,  &  la  troppo  libera  profefi 
fion  di  voler  dir  la  verità  y  è  molto  gioucuole  vno 
Sì  il  di  megOy  poHo  fi  a  queflidue  e  fremi ,  &  egual¬ 
mente  temperate ♦  Furono  tre  pittori  eccellenti  dd- 
|  la  / cuoia  d'iApellCyche  à  concorrenza  haueuano  tol¬ 
to  à  ritrarre  il  l{è  ^Antigono  del  naturale >  Foligno- 
to  y  Scopa  3  &  Diode ,  eia  finn  de  i  quali  f spara¬ 
tamente  fece  il  fuo  quadro ,  Folìgnotto ,  eh  era  dì 
ceruel  biggaro  >  quantunque  fapeffe ,  che'l  l{è  non 
voleua  y  che  fi  hurlaffe  dell'occhio  fuo ,  fi  rifclfe 
nondimeno  à  non  tener  conto  di  rifletto  alcuno ,  & 
camino  per  la  firada  b  acacia  deli  arte  della  pittura  , 
facendo  ^Antigono  y  come  proprio  era  con  i occhia 
canato y  di  modo  che  parca  vivo .  Scopa  non  s*  ifsi- 
cUrò  d'andare  al  vero  :  ma  per  non  fitte  ingiuria 
tanto  manifefta  ali  arte ,  fece  il  J\è  con  mght~?  » 
&  fentimenti  di  minor  vecchiezza  ,  ritirando¬ 
lo  à  quell' età  y  nella  quale  ancor  non  b avena  rice¬ 
vuto  la  ferita ,  &  cefi  lo  dipinfe  in  fàccia  con  dm 
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occhi  à  giudlclo  dì  ogn’vno  ftmilifsimò  ali* effìgie  di 
quel  tempo,  &  pensò  .et batter  trottata  la  via  da  fu- 
ferar i  compagni ,  &  [alitar (i  in  buona  grafia  del 
S{è ,  con  intera  lode  dell' .Arte .  Ma  Diade  batten¬ 
do  fpejfo  rimirato  nella  finta  fiala  mede  finta  dif fi*, 
cultà  di  Voltgnoto ,  e  i  mede  fimi  rifletti  di  Scopa , 
non  volle  fchergar  col  l[è ,  andando  troppo  alla  li¬ 
bera  ,  ne  meno  adularlo  „  Ma  tenne  la  falutiferaL» 
via  del  me%o  ,  &  congìettura  dell  honore ,  Stringen¬ 
do fi  à  minor  campo  di  poter  mojlrar  la  fm  virtù, 
&  dipinfe  il  in  profilo  con  la  giunta  dritta _s  , 
dom  erà  manco  l'occhio  ,  verfo  la  tauola ,  doue  co- 
meche  poco  artificio  comportale  la  (empiite  linea 
diritta  dal  filo  della  feda ,  nondimeno  colfe  elegan¬ 
temente  qudìa  parte  di  fori  «  ■&  occulto  la  defor¬ 
mità  dell'occhio  nell'ombra  della  tauola  »  il  giorno 
deputato  vennero  tutù  tre  dia  prefenga  d' Antigo¬ 
no y  &  tvno  dietro  ad  altro  preferito  il  fuo  quadro  , 
lAntigono }  come  vidde  quello  di  Poiignoto ,  tutto  fi 
conturbò}  »  mirando  fi  effer  fi  brutto ,  &  ‘mal  trat¬ 
tato ,  &  fe  lo  fece  kuttr  dammi  5  cacciandolo  cole¬ 
ricamente  dì  corte,  &  del  Pregno  »  dicendo  che  con 
troppa  maligna  libertà  haucua  più  lofio  voluto  fsr- 
uìre  all'arte chauer  rifletto  alla  dignità  reale .  La 
tauola  di  Scopa  piacque  grandemente  >  ricono feen- 
do  fi  dntìgono fin  quella  più  f afta  età  nellaqual 
già  fu .  ondmeno  gli  nacque  un'ingenuo  r  off  or  e 

nel  vifo  parendogli  d'efjer  vccellato  per  troppo  im¬ 
pudente  adulatane  ad  pittore ,  glidijj I add¬ 

itarne 
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lattone  h  dolce  :  ma  non  deue  collare  à  chi  la  gode , 
mandollo  vìa  come  adulatore  sfacciato  *  Mliho- 
ra  Dioclecauò  fuorail  fuoritratto  ,  ilquale  fodis- 
fece  egregiamente  à  tutti  i  cortegiant ,  e  I fecialmen « 
te  ad  Antigono  riconofcendo  effo  molto  ben  la mo- 
defila  di  oiocle  nell*  batter  voluto  piùtoflo  perder 
della  riputation  dell'arte ,  che  mancar  di  moderato 
giudicio ,  per  non  parer  difeortefe ,  &  parata  prò - 
cta  *7  difetto  del? effigie  condotta  in  profilo  » 
fempre  più  fcarfo ,  che  piano  d  riceuer  il  penello  , 
gli  aggiunfe  lode ,  di  modo  che  Mntìgono  gli  donò 
quattro  talenti  3  &  lo  ritenne  hpnoratamente  nella 
fua  corte ,  dicendo ,  in  tutte  le  cofe  fola  la  via  del 

me^oedi  falute . 

Vn  Medico  in  T adotta  incontrando  vnFilofofo 
uotfe  argutamente  burlarlo ,  moftrando  che  i  Filofoji 
•piuono  pouer amente ,  &  difse . 

Tonerà  >  vai  Filofofi . 

Il  Filofofo  fubito  argutamente  nfpof e  col  ver fo 
immediatamente  feguente  déll'iftefso  Tetrarca . 

Di#  /a  turba  al  vii  guadagno  iute  fa . 

S' erano  sfidati  due  bulli  à  fare  alle  coltellate  fu  il 
campo  di  Santo  Stefano  in  Venetia ,  &  e  fendo  fo¬ 
gnata  l’hora  del  combattere ,  l’ vno  di  efsi  animofa- 
t  mente  compar fe ,  &  l'altro  più  di  dui  bore  grò f se 
dopò  il  termin  dato  indugiò  à  comparire .  Mila  fine 
\giugnendo  tutto  ardito ,  fu  molto  riprefo  da  alcuni 
I  fuoi  compagni)  che  fof se  indugiato  tanto  a  venire , 

l  %  dicendo 
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dicendo  che  gran  peggca  l'haueuano  atte  fio ,  &  egli  5 
non  vi  marauìgliate ,  fé  io  fono  flato  tanto  à  venite  , 
rifpofe  ,  perc'mbe  io  ho  voluto  metter  tutte  le  mie 
robhe  in  harca^accioche  corri b auro  morto  jucflo ga¬ 
glioffo  flo  poff a  immantinente  fuggire. 

il  medefimo  Tofetto  diede  vn' altra  volta  rifpo - 
Ha  al  medico  Z erbo,  co'l  quale  era  fi Ugnato .  T er¬ 
etiche  dicendogli  il  Zerho .  Tacci  facchino ,  non  fo 
io ,  che  tuo  padre  fu  muratore  ?  egli  prontamente 
fubito  rifpofe  „  3S {iun' altro  te  lo  può  hauer  detto , 
che  tuo  padre  ,  ilquale  portano,  la  calcina,  &  le 
pietre  al  mio  * 

Vna  gentildonna  effóndo  in  Vadoua  à  vna  fefla 
del  Magnifico  M.  Giouan  Cornavo  flaua  tutta  ma - 
lìnconica ,  &  penfierofa.  Terchevn  giouane  Va* 
domino  veduta  la  tale ,  la  domandò  delle  cagion  del 
fuo  diflurho:  à  cui  ella  rifpofe .  Sopra  l'anima  mia  » 
che  mi  vìen  grandìffimo  cordoglio ,  quando  penfo 
alia  poca  difoettìone  dì  voi  afini:  mostrando  la  mol¬ 
titudine  de'  gmiani  y  e'  [colavi ,  &  Vadouani  yche 
fl  mano  intentamente à  guardarle  donne ,  &  fog • 
giunfe,  vedete  di  gratin ,  che  vi  fi  cagneschi ,  come 
[tanno  in  aito  di  fi altare  aioffo  alle  pouere  donne  , 
Jt  cui  il  g; mane  immantinente  rifpofe .  Madonna 
tutti  non  pofffjno  hauer  e  cefi  gran  dì f cy  ettione ,  co¬ 
me  bà  Arcangelo  da  Modena,  Di  che  ella  rimafe 
tutta  sbigottita, /emendo ,  che  fi  fapeua  quel  effe r 
firn  mante**» 
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Vn  ladro  focena  fua  fcufa  coyl  Signor  H orati® 
fyiggieri  Bologne fe  d'animo  nobiliffimo ,  &  dotti¬ 
mi  coJUmi  ornato  ,  dicendo ,  che  ei  non  fapeuay  che 
quel  ,  che  egli  hauetiq  rubato ,  fojfe  fuo ,  al  quale  $ 
ejfo  rifpofo ,  baflaua  che  tu  fapeffi ,  che  non  era* 
tuo* 

Efsendo  domandato  il  Signor  Tao  lo  Agnello  7 
gentilhuomo >  ornato  di  molle  rare  qualità ,  cfowde 
: viene  che  gli  huomini  forno  demo  fina  più  toflo  ì 
%oppi ,  &  jlroppiati ,  che  à  Filofofi ,  &  Sani ,  ri¬ 
fpofe;  perche  temono  poter  più  toflo  diuentar  ^op¬ 
pi  >  &  Jlroppiati  y  che  Filofofi ,  &  Sani . 

Sentendo ,  ?7  Antonio  Maria  Spella  Ta¬ 
ne  fe  huomo  di  buone  lettere ,  Adottimi  coturni  9 
vno  che  riprendendo  vn' altro ,  diceua  non  ti  vergo¬ 
gni  imbracarti ,  gli  dijfe ,  tu  non  ti  vergogni  di 
riprendere  vn' imbri aco  ì 

Vn  canta  in  banco  in  Genoua  follcua  inuocare 
Apollo ,  &  altri  fpenfierati  1 \mn ,  che  gli  deffero 
fouore,  &  vna  volta  domandò  loro,  che  gli  porgef- 
fero  tanta  lingua  che  haftafie  à  dire  certe  fi te  canta • 
finto  li;. era  tra  gli  altri,  che  ftauano  ad  vdirloypre~ 
fonie  M.  Ottauio  Talignani  libravo ,  il  quale  gli  difo 
\  fo ,  f  ratello ,  non  chieder  lingua  altrìmente ,  che  tu 
!  rihai  troppa ,  domanda  del  ceruello ,  che  n'hai  mol¬ 
to  dàbì fogno  y  &  farà  meglio  per  te  » 

2  S  Tronan* 


1J4  TJlCKTlK,  MOTTI] 
Trouandofiil  Barlacchia ,  vna  fera  à  vna  ve* 
ghìa  in  villa  d[vn  Cittadino  fuo  amico  ,  doue  erano 
molti  Gentilhuomini ,  e  donne  della  Città  3  gli  furo¬ 
no  fatti  da  vna  frotta  dì  contadini  alcuni  fcherfi 
non  molto  piaceuoli  ;  perche  frnili  huomini  all  ho» 
va  hanno  fatto  vn  bel  giuoco  ,  &  fono  i  primi  del¬ 
la  brigata  ,  quando  in  fmil  fefte  hanno  fatto  dare 
delle  fchiene  in  terra  à  qmlchedvno ,  onero  tinto 
ad  alcuno  il  vifo  con  la  padella ,  &  altri  fi  fatti 
fcherzi;hauendo  egli  dunque  non  foche  fimil  fcher - 
Zp  riceuuto  ,  deliberò  di  vendicar  fi ,  e  trattare  quei 
Villani ,  come  merìtauano ,  onde  chiamatigli  tutti  , 
quando  gli  par  ne  tempo ,  nel  me%o  diffe  loro  s  io  vo¬ 
glio  fare  vn  bel  giuoco  ,  io  farò  la  chicca  e  voi  tut¬ 
ti  i  pulcini  evenitemi  dietro  pafsi,  bafsi,  pigolando  * 
io  vi  menerò  intorno  à  queììe  donne ,  che  vi  da¬ 
ranno  da  beccare  ,  &  perche  quello  parue  à  i  mer¬ 
lotti  vn  bel  giuoco ,  andarono  tutti  dietro  alla  chio¬ 
da  vn  buon  pc%%o  pigolando >&  facendo  le  più flra- 
nee  zuffe  del  mondo  ,  nel  pigliar  di  terra  con  la  hoc - 
ca(perche  co  fi  era  lordine  del  giuoco)?  ef cacche  dal¬ 
le  donne ,  e  da  gli  altri,  gli  era  gettata .  ^Andati 
che  furono  vn  peygo  attorno  con  gran  piacere  del¬ 
la  brigata ,  la  chioda  fi  ritirò  in  vn  canto,  moHr an¬ 
dò  di  volere  andare  à  pollar o ,  &  mentre  che  i  pul¬ 
cini  fi  metteuano  infieme ,  come  era  il  loro  ordi¬ 
ne  ,  fotto  vn  legno  ,  doue  fecondo  il  coflumedi  pol¬ 
li,  voleua  flare  in  aito  la  chiorba ,  il  Barlacchia 
entralo  in  vna  Banz*  ?  fi  fece  fare  prefio ,  prefta 
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Vn  feruitiale  (per  tale  effetto  prima  ordinato ,  )  & 
poi  tornato  al  branco  ,  e  f alito  in  alto  fopra  tutti , 
quando  à  punto  pigolando  haueuano  il  mufo  alia¬ 
to,  fi  slacciò  la  Aringa  de’  calzoni  *  &  diede  il  cor  fa 
al  corpo  che  tutto  impiaftrò  il  volto ,  &  le  (palle  de * 
pulcini  5  di  maniera  che  fuggendo  come  paggi ,  an¬ 
darono  in  malhora  et  lauar/i  3  &  in  tal  modo  fi  ven¬ 
dico  della  villania  da  loro  fattali ,  laf dandoli  pieni  di 
pugga>  &  fettore ,  in  giù  fa  che  per  alquanti  giorni 
non  ofauano  di  comparire  tra  gl’ altri  loro  compagni 
della  villa-3  « 

Tr  ale  molte  anioni  notabili >  &  degne  di  me * 
moria  che  fi  leggono  del  t\è  ^Alfonfo ,  fi  conta  an¬ 
cor  quefia ,  veramente  dignifsima  di  tale  huomo  * 
Dicono  j  che  volendo ,  egli  comprare  alcune  gioie  > 
C 'T  altri  lauori  d’oro ,  fece  venire  vno  gioielercj , 
quale  gli  portò  à  moflrare  gioie ,  &  altre  cofe  di 
pregio  y  dellequali  il  £{è  ne  comperò  alquante  , 
perche  nel  vederle  ci  erano  intorno  molti  fuoi  Cor - 
legiani  5  &  Gentilhuomini *  quali  ancor  loro  ne  tol¬ 
lero  in  mano  per  mirarle ,  come  s’vfa  di  fare  in  fi* 
fnili  occorrente  ;  Onde  bauendo  effo  licenziato  il 
fioieliere  difie  y  che  tiferò  affé  le  cofe  fuet&  cbcLs 
nuedefie y  feci  manca  cofa  alcuna ,  ilche  {ucen - 
lo  egli  y  fi  trono  mancare  y  vna  catenella  di  oro  3 
Pdito  queflo  il  [{ènonvolfe ,  cheneffuno  fi  partif- 
fe  y  fe  non  da  lui  licentiato  ;  perche  voleua ,  che  fi 
\rouaffe  ciò ,  che  al  mercante  era  flato  inuolato  : 

1  4  ma 
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ma  per  non  [coprire  alcuno  d'atto  enfi  infame ,  Vìi 
qmfio  bel  tratto  ,  che  fi  fece  portare  vngran  bacile 
pieno  di  femola,& colmando  à  chfcmo  de  etreon - 
/ Unti  che  vno  per  vno  metteffero  entro  la  [ornala  il 
pugno  chm  fo ,  &  pai  ne  traheffera  la  mano  aperta^ 
&  baiando  co  fi  fitto  ogn  vm,  por fe  il  bete  Ano  al  già 
ùliere, dicendogli  guarda  qui  dentro,  che  [eriga  fàllo 
trotterai  il  fatto  tuo ,  come  [u  huero ,  e  per  quella 
~[ottìglìeg£a>nm  [poti  [apere,qual  di  loro  tutti [o[ 
[e  cólpcmle  del  [urto  „ 

Vn  Chirugico ,  ilqudc  era  infamato  da  ogn* vno 
per  adu:  ./O,  curaua  t  occhio  d'vna  fanciulla  vergi - 
ne  Alche  vedendo  il  Sig.  JL leffandro  Sìuorìx,  (  huomo 
di  beile  qualità di  purgato  giuditio)gli  dij[ Jaguar 
da  di  non  corrompere  la  pupilla  [chergando  gentil¬ 
mente  con  l' ambiguità  del  vocabolo . 

Fu  domandato  vn  brano ,  quel  che  volejfe  per  ri¬ 
tenere  una  tejfatayri/pofe  uri  elmetto  priffo fa  da  quel 
lo  non  affettata;  perche  intendeva ,  quanto ,  ò  quale 
mercede  chiede fle  per  riceuerla. 

V detti*  la  Sig.  Vìolmta  Spìnola,gentildonna  vir 
tuofìfjìma  ,  (  delia  quale  fede  ne  fatino  i  [noi  vaghi 
compì- manenti,)  in  €  a [ale  di  Monferrato  magioni- 
netta  3  laqude  ,Kper  non  [ciche  parole  di  vergogna  9 
s'anofsì  in  volto,  &  perciò  ftaua  di  mala  voglia ,  le 
diBt  non  ti  alterare  figliuola, perche  tale  è  ia  tintura 
delia  virtù , 

Eran$ 


Et  t}f  ^ 

Erano  alquanti  giouanì ,  che  per  di  portar  fi ,  tu 
battano  £  arco  al  bersaglio ,  &  nefsuo  dauanel  fe* 
gno ,  il  che  reggendo  M.  hoc  ho  Bimano ,  sandò  h 
porre  per  contro  il  fegno  >  domandato;  perche  fi 
foffe  meffo  a  quel  luogo Mfpofejo  ncn  fapea  in  quat 
parte  mettermi  per  più  fi  eureka,  che  ninno  incau - 
tamente  mi  poffa  offendere  che  qui  » 

Hattendo  Demetrio  prefo ,  &  focheggiato  Me* 
gara  5  chiamato  vn  Filofofo  *  lo  domandò  >  /e 
«o  faldati  haueffe  tolto  co  fa  alcuna  del  fuo:rifpo- 

fe  neffuno ,  imperoche  non  ho  veduto  per  fona,  chab* 
bia  rapito  la  (cien%a,  volendo  per  quello  detto  in* 
ferire  ,  che  folo  i  beni  dell'animo  ,  ncn  erano  fot - 
iopofli  a  tramagli  delle  guerre ,  ò  d'altro  fintile  ac» 
ridente  di  fortuna  auuerfa  * 

Domandano:  vn  certo  empio ,  &  £ animo  crudè* 
le, che  co  fa  foffe  pietà  al  Signor  Vicenxp  Gmilinia* 
no ,  (Gentilhuomo  di  vini  {piriti  d'eccellente  dot* 
trina  ornato,  )al  quale  niente  riffondeua ,  &  do* 
mandato  perche  non  gli  fkceffe  nfpofia  >  diffe  ;  per » 
che  tu  mi  domandi  di  co  fa ,  che  a  te  niente  s  afpar* 
tiene ,  &  non  mai  da  te  cono  [anta  » 

E  {fendo  domandato  il  signor  Gio-.  .Antonio  fot» 
nari  geo tiihu&mo  Vauefe>,qualà  fuo  giuditìo  foffe~ 
ro  più,ò  vini,  ò  morti,  rlfpofe,  in  qua*  numero  poni 
coloro  9  che  nauigano  é  dubitando  egli  fe  quefti 

foffe™ 
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fofferoda  computar  fi  tra  viuì ,  i  quali  commette f- 
fero  la  vita  loro  aW arbitrio  de?,  venti  $  &  dell' onde  a 

reggendo  il  Signor  Gìo*  Domenico  ^Achille  Ta- 
Uefc ,  buorrio  di  bella  memoria  dotato ,  &  di  piace- 
Uole  conUer fattone,  vno  >  il  quale  efiendo  molto  ric¬ 
co,  era  per  troppo  prodigalità ,  diaenuto  pouero  $ 
thè  cenando  mangiaua  herbe,  &  altre  co  fedi  poca 
fpefa ,  gli  diffei  fratello  fe  tu  haueffi  mangiato  co  fi  $ 
non  cenarefti  bora  à  queHo  modo , 

Vno  lodaUa  innanzi  ad  alquanti  Gentiìhuomm 
ta  vita  de  gli  vfurari ,  dicendo  eh' erano  felici ,  & 
beati ,  i  quali  dormendo  ancora  accrèfcono  la  rob « 
bà  loro  s  al  quale  fu  detto  Signor  Theodoro  Galea - 
ni  tìfico  ecCellé  gentilbiiomo  di  Lòdi ,  &  veramente 
(per  le  fue  rare  qualità  )  di  lodi  dignijfimo ,  dunque 
tu  fri  altrettanto  piu  mi  fero,  cheefjìnon  fono  feti* 
ci ,  poiché  vegghiando  fremi  la  tua  » 

Vna  gentildonna  alquanto  attempata  fu  in  vnd 
Compagnia  (ragionando  à  buon  propofito,)  doman¬ 
data  ,  quanti  anni  haueud ,  la  quale  rifpofe  trenta - 
quattro meno  di  quelli, che  effahauerebbe volu¬ 
to;  per  che  afeendeuano  à  maggior  numero  *  il  che 
/emendo  il  Signor  t  rancefco  ì\ufca ,  giouane ,  nelle 
Leggi ,  &  nell* altre  {dente  dottijjimó ,  per  affer¬ 
mare  il  fuo  detto ,  rifpof e ,  quefìo  può  e  fiere  veros 
perche  fono  almeno  federi  anni.,  ch'io  di  bocca  prò» 
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pria  gli  l'ho  più  volte  fentito  dire  >  &  di  fi  fatta  * 
e  pronta  riffofla  fa  da  quei  Gentilhuomni  ch'era- 
no  preferiti  9  molto  lodato,  fi  come  egli  in  tutte  le 
attioni  fine  è  di  loda  digniffimo « 

Vn  Gentilhuomo  Gcnouefey  del  quale  non  mi  ri¬ 
cordo  il  nome ,  allettò  à  fe  con  promefse  molto  ma¬ 
gnifiche  y  reno  eccellente  fonatore  di  Cithar addicen¬ 
dogli  che  fonaffe  quanto  meglio  fapejje ,  che  tanta 
maggior  premio  ne  riporterebbe .  Onde  hauedo  egli 
per  alquanti  giorni  accuratamente  fenato ,  ne  do¬ 
mandogli  il  Sign .  co  fa  alcuna ,  cominciò  à  chiedere 
la  fua  mere  cederli’ bora  il  genti  l'huomo  affermati 
do  diceua  con  buona  fede  batterlo  fecondo  la  pm- 
meffa  pagato  à  cui  rifpofe  quello ,  dicendo  come  ?  e 
non  mi  pure  flato  dato  vn  quattrino  ,  jimfi  sì, 
replicò  egli  3  hauendoti  dato  piacere ,  per  piacere  , 
imperoche  io  non  manco  t'ho  dilettato  con  la  ffe- 
ran%a ,  che  tu ,  me  col  fttono . 

Esfendo  da  vno  dimandato  il  Signor  Ottawa 
MagnocauaUi  eccellente  Dottor  di  Leggi  y  &  di  quel 
le  belle  lettere  ornato ,  che  à  vero  Gentilhuomo  fi 
conuengono ,  qual  foffe  V animale  piti  nocino  di  tut¬ 
ti  ,  rifpofe  fe  domandi  delle  fiere  3  il  Tiranno ,  fede 
manfuetiy  l'adulatore* 

Vn  Gentilhuomo ,  con  alquanti  fuo  amici ,  & 
compagni ,  effondo  entrati  in  ma  bottega  per  com¬ 
prare 
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prave  calzette  di  fetta  fe  ne  fece  mo firare  di  pià 
forti  i  come  svfaà  fare  quando  fi  vuole  /pendere 
i  fu  i  danari  con  fa'tis fiutone ,  annerine ,  che  men¬ 
tre  fi  {lana  rimirando  quale  fu  fiero  quelle ,  che  pik 
gli  piace ffero.vno  di  quei >cti erano  feco,  fe  ne  me  fi 
fe  bellamente  fotta  va  paio ,  credendoti  hauerlé 
per  buon  mercato ,  ferrea  sb  r>  fare  danari  :  ma  fu 
veduto  da  vn  gioitine  di  bottega ,  al  quale  parue^j 
difeortefn  ( ancor  ch'egli  tbaurebbs  meritato  )  à 
/ coprirlo  preferite  tanti  tefììmonì,  pure  flette  affet¬ 
tando  ,  che  tutti  fipartifsero ,  &  quando  tempo  gli 
parue  gli  andò  dietro  dicendo  ,  Signore  quelle  cal~ 
%ette  non  li  pofsom  dare  à  quel  pretto ,  al  quale  ef- 
fo  y  ferina  punto  fmarrirfi ,  rifi  afe  ,  fe  non  fi  può» 
eccmele,  &  co  fi  bellamente  con  deflrrgga  il  botte¬ 
gaio  rihebbe  le  fue  calzette,  fenga  vergognarlo  » 
con  tale  annerimento  * 

pìiornandofi  vn  gatant'hùomo  *  in  Vna  compa¬ 
gnia  di  molti  feioperatì ,  quali  r  agì  onauano  di  co  fé 
Vane ,  &  leggieri ,  alle  quali  e  fio  tacendo  non  dauci 
orecchie ,  fu  dimandato  [e  taceua  per  pa<%gia, one¬ 
ro  per  pouerta  di  parole  3  à  quali  e  fio  rijfiofe  ilpa%j 
%p  non  può  tacere  * 

E  fi  empio  raro  dì  virino  fi  fimo  Cittadino  fu  Ciò 
danni  de  Medici, il  quale  efsendo  infermo ,  &  cono- 
feendò  il  mal  fuo  mortale ,  chiamò  Cofimo ,  &  Lo¬ 
renzo  firn  figliuoli»  e  dìfje  loro*  lo  credo  effer 

virnto 
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•piatita  quel  tempo ,  che  da  Dio ,  e  dalla  natura,  mi 
fu  al  mio  nalàmenro  confegnato .  Muoio  contento  , 
poiché  io  vi  lafcio  ricchi ,  fan? ,  &  di  qualità ,  ches 
voi  potrete  >  quan  do  voi  fcgumate  te  pedate  mie  , 
viuere  bonoratammte  in  Fwen'ga ,  &  con  la  gra¬ 
tta  di  ciaftuno,  : Perche  ninna  cofa  mi  fk  tanto 
morir  contento ,  quanto  ricordarmi  di  non  bau-  re 
effe  fa  mai  alcuno  ,  ungi  più  toflo ,  fecondo  ch'io  ho 
potuto y  beneficato  ogn'vno  ;  co  fi  conforto  à  far  voi  0 
Dello  flato ,  fe  voi  volete  viucr  ficuri ,  toglietene  ; 
quanto  ve  rii  dato  da  gli  buominì ,  &  dalle  leggi , 
il  che  non  vi  recherà  mai  neinuidiay  ne  pericolo  % 
perche  quello  che  l'huomo  fi  toglie  ,  non  quello ,  che 
ailhuomo  è  dato ,  ci  fu  odiare ,  &  fempre  ne  ba¬ 
llerete  molto  più  di  coloro ,  che  volendo  la  parte 
d'altri  j  perdon  la  loro ,  e  auanti  che  la  perdano , 
viuono  in  continui  affanni  »  Con  quefia  arte  y  hò  io 
fra  tanti  nìmici  y  e  fra  tanti  dif par  eri  y  non  fola- 
mente  mantenuta  :  ma  acerefciuta  la  reputatioìL» 
mia  in  quefia  Città •  Co  fi  quando  voi  feguitiate 
le  pedate  mìe  manterrete  y  &  accrefccrete  voi  :  ma 
quando  voi  facefte  altamente  y  penfate  y  che  il  fin 
Vufiro  non  hà  da  ejfere  altrimenti  felice ,  che  fi  fin 
fiato  quel  di  coloro  y  che  nella  memoria  nofìra  han¬ 
no  minato  fe ,  &  dìflrutta  la  cafa  loro .  Morì  t>oco 
iipoi ,  &  lafciò  nello  vniuerfale  della  Città  di  fzs 
rrandiffimo  defiderio  y  fecondo  che  memauano  Ics 
lue  ottime  qualità . 

tì 
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Sì  VantcMa  vno  5  il  quale  offendo  flato  ferito  in 
fèndigli  era  rima  fa  vna  gran  cicatrice ,  era  co  fluì 
tenuto,  per  codardo ,  e  di  poco  animo  :  ma  era  co  fi 
ambititi  fo ,  che  gli  parata  di  àmen  effere  predica  * 

per  vt?  Orlando,  &  narrando  in  qual  maniera 
foffe  flato  ferito  ( tutto  alla  rìmtfa)  al  Sig.  Giouan 
Battifla  Spinola ,  del  Signor  Geòrgia  ;  Gentiihmmo 
Gerirne fey  vero  e fs empio  di  gentilezza  ,  &  corte- 
fta  y  gli  fu  dal  detto  Signor  rijpoflo ,  che  fuggendo 
dal  nimico  non  deue  l'huomo  mai  volgerti  indietro , 
&  con  tal  rifpofta  defir amente  gli  rinfaccio  la  fua 
timidità . 

Domandato  il  Signor  Giouan  Giacomo  Siuori 
nobile  Genouefe  vfficioflfsmo  alt  amico ,  quale  fi 
póteua  domandare ,  1 m'otìomoleflo,  ri fpofe  quello 
di  coloro  y  chepatifcono  di  gotte  ;  penioche  quello 
da  vngran  dolore  è  fernpre  accompagnato . 

Dìfputamfi  m  vm  compagnia  dì  molti  nobili , 
&  elettati  [piriti  ,  fi  come  s'vfa  di  molte  varietà  di 
tofe  y  &  fi  venne  à  buon  propoflio ,  à  ragionare  di 
Filofafia  naturale  ,  e  trattando  fra  loro ,  con  l'opi* 
nione  di  ,JriBotHe  in  natura  non  dar  fi  il  vacuo,  ri - 
fpofe  à  quefia  pvopofla  il  Signor  Mnmballe  Ma*  ■; 
gnocamlii  Genulhuùmo  di  Cafale  di  Monferrato  j 
( del  quale  fu  honoratìffima  mentirne ,  il  Signor 
Stefano  Guazzo  :  ornamento ,  e  jhlendor  dell'età 
mèra)  dicendo  che  jLmìotlle  non  haueua  potuto 

fapere 
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fapere  ogni  cofa9  &  che  gli  daua  l’ animo  di  prona-» 
re,  che  in  natura  ci  era  il  vacuo ,  onde  egli  pregato » 
da  quei  Signori  ch'erario  preferiti ,  che  doueffe  dire 
r opinion  fua ,  cofi  rifpofe  ,io  trono  ne  (indentiti 
vacuo  tronarft  in  quefìe  tre  cofc ,  cioè  nel  cemello , 
nella  (elenca ,  e  nella  horfa ,  refolutione ,  che  fu  da 
tutti  appronataper  buona ,  &  affai  lodata * 

Trouandofi  in  Cafale  di  Monferrato ,  vno  M* 
Raffaele  tofcano,Vceta ,  cofi  nomato ,per  occupane 
d'vna  fua  opera ,  ch'egli  haueua  fatto  m  Et'efsendo 
domandato  al  Signor  Traiano  G  nife  ardi  giouinej* 
nobiliffimo ,  &  di  bellifsime  lettere  ornato ,  s'eglì 
haueua  bella  libraria ,  al  quale  efso  rifpofe ,  con  giu 
ramento  per  moflrar  l eccellenza  fua,  che  ferina 
|  libri  fàcefse  miracoli ,  in  cafa  mia  non  fi  prona  al¬ 
tro  .  che  vn  calamaio  ?  P?  vn  quinterno  di  carta,  & 
gli  fu  dal  g detto  Signor  rijfofto ,  dicendo  non  giura¬ 
te,  ch'io  ve  lo  credo  « 

Md  vna  Gentildonna  Genouefeera  morto  vn# 
fuo  cagnolino ,  à  quella  molto  caro  ,  fopra  la  morte 
del  quale ,  gli  furono^à  confolotione  della  detta  Si¬ 
gnora  ,  da  vn  galantuomo  fatti  qnefli  due  ver fi  , 
j  Latrala'  ladri,  &  à  gii  cimanti  tacqui  ; 

Tal  che  à  Aie  [sere,  &  à  Madonnari  acqui» 

Pagionauafi  in  vn  ridutto  di  molti  nobili  inteU 
letti,  a9 vno  che  haueua  hauuto  tre  moglie, &  di  cia- 

Jenna 
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fcuna  banca  yn  figlinolo 9  &  ài  mono  s'era  rimavi* 
tato  5  il  che  vedendo  il  sig.  Gto.  Cercavo  Gen - 
tilhuomo  Genouef e  ritratto  à  giorni  nocivi  d'ognì 
lodata  anione  >  &  d'animo  genero  fi ffimo ,  pronta¬ 
mente  rìfpofe /dicendo  ,eon  vn  figliuolo  Ss  egli  bah* 
èia  di  quefi' altra  potrà  far  primiera 

Tr  ouanào fi  yn  giorno,  in  yn  a  compagnia  dì  gen*. 
tilhmmini ,  dono  fi  ragiomuano  di  (fionfalitif , 
d'altre  cofe  à'alkgreggafd  Signor  Francefco  Scoti# 
gioitane  lllufirs  y  &  dalla  natura  di  tutti  beni  dot* 
tato  i  &  di grandiflhm  ffieranga  5  fe  da  immatura 
morte  non  ci  foffe  flato  innanzi  il  cor  fede  gli  ami 
f mi,  con  gran  dolore  di  tutti ,  che  lo  conofceuano 
rapito ,  al  quale  venne  à  propofito  di  dire  >  boggi 
fono  già  due  ami  ch'io  mi  feci  fpofo,àaù  diffe  il  Si * 
gnor  tìoratio  ‘l^aua%£Qlti  f  gjomm  di  belle  lettere 
ornato ,  &  leggiadri  fimo  dicitore  in  ver  fi ,  dous- 
refie  dunque  Signor  mio  fare  allegro ,  &  far  fefia 
"fer  la  dolce  memoria  di  quel  giorno ,  al  quale  egli 
f arridendo  prontamente  rifpofe ,  augi  donerei  far? 
il  contrario  pofeia  t  che  fa  principio  à  fi  lunghi 
martiri* 

Concorrendo  in  Tanta ,  il  Cardano ,  &  l'Mbu» 
ttOy  una  fera  fra  l' altre,  il  Cardano  uenne  alla  con - 
tomn%a,&  hauea  slacciata  (per  difgratia)  la  bra- 
gbettayonde  bauendo  l'^Albutìo  fentito  le  fue  prò - 
pcfis  per  farlo  fmarrire  èffe  io  non  fono  per  ri * 
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fpcnderui  gxamn,fe  prima  non  vi  allacciate  ia  bra¬ 
ghetta ,  al  quale  rifpofe  il  Cardano  fenga  punto 
f mar rir  fi  quello  ho  io  fatto  à  bello  Audio ,  per  met¬ 
terci  le  vcflre  C . .  • .  dignìfsime  di  fi  fatto  ricetto p 
0  à  questa  rifpoAa  tra  gli  fcolari  fi  lem  vn ridica¬ 
lo fo  Arepito  ,  fi  che  fu  conflretto  l'^Albutio  à  par¬ 
tir fi, non  ferina  fuo  molto  roffore . 

H aueua  mandato  vno ,  à  veder  e  come  fiauavno 
amico  fuo ,  ilquale  era  preffoà  morire ,  quale  era 
cieco  d’vn'occbio ,  0  effendo  ritornato  il  detto  à 
cafa  gli  fu  dimandato  ,  come  fatta  l'infermo ,  al 
quale e  fio  rifpofe,  che  era  morto  ,  &  che  lui  l'ha - 
ueua  veduto  morire ,  replicò  l'altro ,  come  ha  du¬ 
rato  fatica  nel  morire  t  rifpofe  afsai  manco  de  gli 
altri  $  perche  egli  ha  hauuto  à  chiudere  vn  occhio 
filamenti . 

Si  dilettaua  molto  il  Signor  Stefano  Carma¬ 
gnola  Gentil'huomo  Genouefe  ,  d'vno  fuo  giar¬ 
dino ,  ch'egli  haueua  à  Multedo ,  &  lo  faccua  te¬ 
nere  talmente  coltiuato  y  che  fempre  v'haueua* 
nuoui  fiori,  frefche  h  erbette ,  &  fumi  diuerfi  , 
con  belle  fpaUiere  di  limoni ,  0  naranci ,  quali  di - 
fendeua  dal  freddo ,  del  Verno  ,  &  da  gli  intol¬ 
lerabili  caldi  della  State  con  molta  fua  diligen - 
tia,  &  fpefa _•  .  Vn  giorno  v  andarono  alquan¬ 
ti  Gentil' buomini  à  vederlo  per  vna  cofa  rara^9 
&  come  fi  fuol  fare,  tratti  dal  diletto  della > 

&  verdura 9 
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1 verdura  ,&  de  fiori ,  e  frutti ,  ciafcuno  comincio  à 
pelar  quello  ,  &  coglier  quell1  altro ,  fi  che  dettero 
vn  inatto  fcacco ,  al  detto  giardino .  onde  egli  reg¬ 
gendo  fi  far  tanto  dano  ,  &  vfar  tanta  difeortefia, 
(effenda  d* animo  nobilijfimo)  deliberò  di  §ìar  che¬ 
to ,  per  all'hora,  &  che  qutfla gli  infegnaffe  per 
lamenire  ;  pofeia  nel  partire  che  fecero  gli  referi - 
ro  gratie  affai ,  dicendoli  V »  Signoria  ha  ìm  beilif- 
fimo  giardino,  però  {aedo  guardare,  che  non  vi  fin 
guafto  ,  non  ci  lafciate  entrare  perfetta.  Vi  rin¬ 
grazio  di  que fio  ricordo  ,  rìfpofe  il  Signor  Stefano  ; 
ma  voi  me  lo  doueui  dire  innangi ,  che  ci  entrafte 
dentro  voi . 

Si  doleua  vno>co  l  Signor  Tifico lò  Ferro  di  dolci f 
fima  conuer fattone ,  il  quale  haueua  perduto  al¬ 
quanti  fuoi  ferirti  raccolti  da  faggi  ruttori  ,  al 
qual  per  con  folkrio ,  inrifpofla  gli  difse ,  tu  doue¬ 
ui  prima  fcriuere  nell'animo  ,  che  in  fu  le  carte , 
perche  gli  hauerefii  portati  d* ogni  bora  teco,  {eriga 
pi ‘more  di  hauerlì  à  perdere ,  come  hai  fiuto . 

Vno  ,  che  Lenendo  falena  fpefso  imbriacarfi ,  & 
haueua  in  odio  qutfio  vitio ,  onde  per  rimediarci 
domandò  quello ,  che  hauefsi  à  fare  à  M.  Agoflino 
Caro  fio  huomo  afsai  faceto ,  alquale  rifpofe  bab¬ 
bi  fempre  innanzi  d  gli  occhi  i  brutti  gefti  de  gli 
imbriachi ,  che  qutfio  facendo  ,  ti  vergognerai  di  te 
mede  fimo  ,&  forfè  ti  verrà  ancori  in  odio  il  vino , 

Dicendo 
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Dicendo  vno  al  Signor  Antonio  B^ccataghata . 
Gentilhuomo  d'incorrotta  fede ,  Signore ,  la  mag¬ 
gior  parte  degli  buomini  vi  lodano ,  &  dicono  ogni 
bene  di  voiyal  quale  efso  rifpofe ,  che  male  ho  io  fat¬ 
to  ?  volendo  inferire ,  che  pochi  fsimo  è  il  numero 
di  coloro  *  d  quali  piacciono  le  buone  operationi . 

Uaueua  già  molti  anni  fimovna  Gentildonna  in 
Genoua ,  Città  al  pari  d'ogn'a'tra  d'Italia  di  fontuo 
fe  fabriche ,  &  di  belli fsimi  giardini  ornata >  pofto 
vna  pianta  di  Ver  fa  entro  va  bel  vafo,&  per  man¬ 
tenerla  bella  j  e  frefea  haurua  detto  vafo  collocato 
prefso  vn  chiaro  riuo  d'acqua ,  &  vedendo  queflo 
il  Sig.  Bernardo  Ferravi  di  bellifsimo  intelletto  do¬ 
tato  y  per  compiacere  alla  fudetta  gentildonna  gli 
fece  prefso  detto  vafo  ,  porre  quejii  due  ver  fi  da 
lui  fatti  . 

Mejfa  fon  qui ,  doue  quefl' acqua  verfa 

Sol  perche  non  mi  perda ,  e  pur  fon  perfa . 

Era  Dante ,  come  molti  fcriuono  ,  di  picciolru 
ftatura  ;  ma  pronti  fsimo ,  &  arguto  nelle  f  ue  ri - 
fpofte ,  il  quale  effenio  da  vno  con  troppa  attenìio - 
ne  guardato  in  atto  di  beffeggiarlo  per  la  fua  pie - 
doleva  y  ejfo  ejfendofi  di  ciò  accorto ,  gli  rifpofe 
con  qufti  quattro  ver  fi ,  dicendo . 

U  tu  che  beffi  la  nona  figura , 

E  fei  da  manco  de  l'antecedente . 

Và  >  e  raddoppia  la  fua  fujjequcnte  ; 

K  %  Che 


*48  VJ.CETIE,  MOTTI 9 

Che  ad  altro  non  t'ba  fatto  la  natura . 

Certi  giouanetti  accerchiando  Diogene ,  &  gri¬ 
dando  cane ,  cane ,  &  fubito  impauriti  ,  dandofi  à 
fuggirete  domandati ;  perche 'fuggifs ero ,  rifpofero , 
acciò  che  tu  cane  non  ci  morda ,  difse  loro  Hate  di 
buona  voglia, ò  figliuoli,  che  il  cane  non  mangia  bie¬ 
tole  ;  afeof amente  rinfuriò  la  molitie ,  &  effemina - 
te^ga  loro  „ 

*4ndò  vno  a  domandare  ad  vn amico  fuo,vn  ca¬ 
vallo  impreflo ,  &  non  hauendo  animo  colui  dì  fer - 
ttirlo  fi  fcUfaua  dicendo, che  volentieri  lo  fornireb¬ 
be  ima  che  alT  bora  non  potcua;  perche  era  sferra¬ 
to  ,  queflo  poco  importa ,  replicò  egli  ;  perche  io  lo 
farò  ferrare ,  &  veggendo ,  che  quefta  fua  feufa ^ 
non  valeva ,  foggiunfe ,  non  ha  briglia ,  ne  trouarò 
vna , per  quello  non  re fiate  di  fornirmene ,  replicò 
di  nuovo ,  &  efso  ritornò  a  dire  ha  la  fella  gualìa , 
la  farò  accommodare ,  difse  quello,  quefio  non  vi 
dia  noia  i  onde  vedendo  che  colui  à  tutte  le  fue  pa¬ 
role  rifpondeua ,  &  lo  conuincfua  à  doverlo  feruta 
re,  in  fine  rifolutogli  rifpofe ,  non  voglio  altrimen¬ 
ti  daruelo,&  fentendo fi  colui  con  tali  parole  rifol - 
nere  y in  nulla,  foggiunfe,  di  tante  rifpcfie  à  mio 
f  iuore  tra  me  ordinate ,  affine ,  che  non  me  lo  haue - 
fie  à  negare  ,  à  quefla  non  hò  penfato  ;  perche  mai 
non  m'è  venuta  in  mente ,  e  co  fi  fe  ne  trouò ,  come 
era  venute*  Quella  piacevole  facetìa  con  molte  al¬ 
tre 
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ite  ha  raccontate  il  Sig.  Ambrofio  M  drilli  ano ,  dì 
piacevole  conuerfatione>&  ditali piaceuolejge  ab- 
bondantifsimo . 

Era  vno  per  pigliar  moglie >&  andò  à  confegliar- 
fene  col  Sig .  Guarnero  Bcretta ,  Vauefe ,  pittore 
eccellente  >  &  d'altre  belle  qualità  dalla  natura  do - 
tato ,  ilqualegli  diede  qutflo  ricordo ,  dicendogli ,  do¬ 
mandane  parere  aU'honeflo  >  f  »  afsenga  deli  utile  , 
che  /e  attender  ai  al  fuo  con figlio ,non  potrai  fa¬ 

re  [e  nonbene-}  » 

giouane  di  ulta  difsoluto ,  tirali  a  de  i  fafsi  à 
una  forca  per  dare  entro  un  buco  d'un  legno  di  quel¬ 
la  ,  &  vedendo  il  Signor  Giouan  Battifìa  Cbiefe 
Fifico  eccellente ,(  &  vero  ritratto  d'ogni  bontà  ) 
gli  difse ,  uà  pur  dietro  feguitando ,  che  ben  darai 
nel  fegno ,  accennando ,  che  fe  giua  prefso  ,  alias 
fua  mala  inclinatione  ,  farebbe  mal  capitato  col 
tempo  „ 

Bauendo  un  Signore  dì  qualità  à  fare  un  uiagm 
gioin  Alcmagna  per  fuo  conto  ,  cercano,  per  me¬ 
narlo  f  e  co  un  huomo  che  lo  feruìfse  per  fecreta- 
TÌOy  alqualene  fu  m*  fio  un  per  le  mani  dicendogli 
coloro  ,  che  giti haueuano  propofio  >  ch'era  per  tal 
profusione  eccellente ,  &  diurno ,  &  cfso  per  tali 
relationi ,  lo  tolfe  ,  &  andò  al  fuo  destinato  cami¬ 
no;  Annerine  >  che  colui  in  Augura  morì  9  fi 

K  |  che 
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thè  ritornando  il  Signore  di  donde  sera  partita 
molti ,  &  muffirne  quelli  che  conofceuano  il  gioita¬ 
ne)  gli  domandati  ano  ;  perche  non  fofìe  ritornati i 
j eco  )  à  quali  efflo  rifpofe ,  voi  me  lo  defli  di  vino  * 
&quelli  Vedej'chi  fe  t hanno  beuuto . 

Vno,  di  i  quale  non  fi  fapettì  ,  chi  fofse  il  padre* 
tìrauade  fajfi0Ì  &  pafsando  àcafò  Giulio  Cefarcs 
Talignano  lihraro  ,  che  fapeua  di  che  qualità  era 
il  detto ,  gli  di fse  ,  amicnifci  »  come  tu  tiri  ;  perche 
potreHi  ( non  te  ri? accorgendo)  dare  à  tuo  padre  » 

Trouandofi  il  sig*  Siluro  Salde  ni  in  Milano  in 
Corte  ad  va  cerchio  di  gentili huom  ni  funi  conofcen 
ti>  &  amici ,  pafsò  loro  à  canto  vn  G°ntd'huomo  di 
bella  prefenga,  &  di  ben  difpofla ,  iT  prò  porte  ina¬ 
la  flatura ;  ilquale  per  efsere  ricco ,  &  danaio fo  * 
&  v endic attuo ,  era  in  fo [petto  di  hauer  fatto  mol¬ 
ti  hom^ciiij  fccretié  Et  tfsendo  commendata  datut 
ti  la  bella  prefengn  ,  e  datura  a  quello ,  di  fse  :  per 
mia  fe,  che  fe  qu Ho  genti  limonio  frdseà  Generila* 
quella  Signoria ,  che  fi  d  letta  di  belle  (latoue  oer 
adornamento  delle  fue  fabnche,  &  adagi,  &  fpe * 
cialmente  di  qu  Ilo  di  San  M  irco  >  farebbe  fare  di 
lui  vna  flatoua,  &  porla  per  far  più  bella  miflra 
fra  le  due  colonne  della  pialla  di  quella  Città  « 

il  tigno?  Chriftnforo  Ca(l’<maVauefe,et  benrhe 
poucro  gentilhuomo ,  fu  però  hauendofi  riguarda & 

ali  hauer 
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àllhàuer  fuo  àfsai  liberale  >  e  fplendido  ,  &  oltre  à 
ciò  molto  bur lettole ,  &  faceto  »  ?1  attendo  egli  pre- 
flato  vnpaio  di  feudi  ad  un  fuo  amico  ;  il  qua1  e  per 
non  hauere ,  ò  non  uoler  rendere  più  detti  danari , 
efsendo  pafsatodi  molti  giorni  il  termine  prefo , 
ogni  uolta  >  che  lo  uedeua  da  longt  per  fìrada ,  pie - 
gaua  ad  altra  parte  per  non  incontrarlo  »  1  Iche  no¬ 
tato  piàaolte  dal  Cafirona ,  una  tra  l' altre  li  corfe 
dietro  >  &prefolo  per  la  cappa  >  &  fermatolo  ,  li 
dijfe)  perche  mi  fuggite  "A(*  ?  fon  pure  voflro  ami¬ 
co  ?  credete  forfè  >  che  appreffo  à  i  due  feudi  io  vo¬ 
glia  perdere  anco  l'amico  ?  Queflo  non  fa  mai  det¬ 
to  ,  &  ac  ci  oche  quello  non  ftay  vi  fo  vn  prefenté 
de  i  danari  prejlaiiui  ma  ben  per  l’auuenire  mi 
guardare  di  dar  cagione  à  miei  amici  di  fuggir  la 
mia  prefenga ,  &  di  ritirar  fi  dalla  mia  amicitia  * 
perche  non  foglio  far  gli  amici  per  perderli  fi  to- 
\  fio  y&  per  fi  poca  cofa  . 

Da'  Signori  Venetiànì  furono  mandali  due  giù* 
nani  .Ambafciatori  alt  Imperatore ,  il  quale  non  gli 
daua  vdtenga  ;  Vollero  intender  ;  perche ,  fu  riffio- 
fio  loro ,  che  egli  era  v fango,  mandare  huomim  fa¬ 
tti,  &  non  cofi  gicuani .  Effi  pregarono  dunque  lo 
i  Imperatore ,  che  fu [f e  contento  vdire  alcuna  paro¬ 
la  ,  promettendo  di  non  dir  nulla  circa  la  commif- 
fione ,  Terche  effendo  eglino  riceuuti  differo  cefi , 
Sacra  Maefià,  (eia  Signoria  di  Vinegia  haueffe 
|  creduto ,  che  la  fapientia  fieffe  nelle  barbe,  haureb- 

K  4  ht 
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he  mandati  qua  per  amba/ datori  due  becchi  9 

E/fendo  domandato  Cafiruccìo  Interminellì  SU 
gnor  di  Luca  da  vn  fuo  amico;percbe  egli  non  rimet 
teua  tante  famiglie  ,  Ir  quali  volentieri  farebbono 
tornate  in  gratta  con  e(fo  lui ,  effondo  co  fa  vtile ,  & 
Inonorata ,  che  la  città  s  empiano  di  cittadini ,  gli  ri - 
ffofe;  perche  quella  città  non  può  capire  me ,  & 
loro  * 

Toiche  Caftr  uccio  hebbe  fitto  morire  alcuni 
Quartigiani  Gentiluomini  Luche  fi  fi  quali  haueua - 
no  congiurato  cantra  vn  amico  fuo  cenando  con  effo 
luiyglidiffe,  Signore  voi  fietebia  fintato  affai;  per¬ 
che  trattate  fi  male  gli  amici  vecchi  *  Onde  egli  fu * 
bitogli  riffofefto  non  ho  à  fre  con  amici  vecchhma 
con  nimicinuoui  6 

il  mede  fimo  tra  riprefo  da  molti;  perche  egli 
haueua  confi fcato  i  beni  *  &  confinato  il  hip  aro ,  i/* 
quale  era  fempre  flato  giudicato  da  lui  huomo  difi ■ 
fé,  io  non  ho  perfeguitato  la  prudentia;ma  l'auaru 
tia>  non  la  fede! ma  il  tradimento  del  luparo  «  Ter - 
cioche  neffuno  auaro  può  effere  huomo  da  bene^j  « 
Mentre  io  non  ho  conofciuto  i  fuoi  vitij ,  io  l'ho  ha - 
unto  per  carifsimo  amica  ma  poiché  egli  ha  moflr © 
di  hauer  più  caro  i  denari,  che  me,egli  è  flato  for^a* 
che  ancora  io  habbia  (limato  piu  la  robba ,  e  i  dena • 
ri,  che  f  luparo  • 
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il  Signor  Luca  Contile  dottìfsimo ,  &  virino  fifa 
fimo  Gentiluomo  >  leggendo  vn  libro  di  Cofmogra - 
fi  a  molto  frano  à  intendere  ,diff e ,  che  fi  volcua  piti 
€oflo  vn  rondino#  andarlo  cercando.  ( Credo  che  que 
fio  libro  fia  ia  Cofmografia  di  1  olomeo  tradotta  in. 
terga  rima  per  F  rance  [co  -BerlingberL) 

Fu  detto  d  viro  per  villania,  come  egli  era  baflar- 
<io,ilquale  rì(pofe;io  fono  meglio  legitimo  di  te;per- 
vhe  mio  padre  mi  fe  kgltimarv,e  borine  la  carta. 
tu  chenemoftri  ? 

vno  che  fi  fiicetta  marauigUa,che  due  fuoicom 
I  f  agni haueu ano  voto  vn  fia[co,difft  il  T iouano;ohi* 
me  oh  due  votano  vn  pog^p  » 

Vn  ricco  trono  vn  ducato ,  viddt  lo  Vn  poveretto » 
<&  di{fe,guarda  la  ventura  vien  piti  lofio  à  lui, che  è 
me.  Di  (de  il  ricco, tu  hai  il  torto;perche  fe  tu  trono* 
ai  qm  fio  ducato,  tu  i  haurefìifpcfo  [ubito,&  caccia* 
Solo  da  tenm a  io  lo  con fer nero ,&  terrollo  in  compa¬ 
gnia  degli  altri  [noi  pari . 

A  vn  paio  di  no%%e ,  menando  Vn  cittadino  "mó¬ 
glie  ,  certi  giovani  fghcrn  diedero  delle  buffe  d  noti 
!  fo  che  altri  giouani ,  &  fonatori ,  che  fi  irouauano 
!  d  quelle  noT^ge ,  e  intra  l altre  cofe  rubb areno  vrìa - 
nello  alla  (pofa.  Cantauafi  quejìa  nomila  in  prefen- 
;  tia  di  Lorengp  de  Medici ,  e  vn  certo  cefi  motteg¬ 
giando  difille  gli  è  vfani^a.chtfi  dà  delle  buffe, quan* 

da 
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do  fi  fanno  le  nogje  :  rifpofe  Lorenzo  cotejla  V fian¬ 
ca  è  9  quando  fida  V  anello  *  &  non  quando  ei  fi 
toglie -j 

Giuliano  Boni  *  dicendo  il  Duca ,  che  noti  fi  vo* 
tea  mai  Cauar  gli  {proni ,  fin  ch'egli  non  haueffe  pre- 
fa  Fioreng4  >  diffe  j  signor é  *  voi  logorerete  troppo 
kn^uolau  i 

JL  papali  f opra  la  Cancellarla  t  dipinta  vnà  fi¬ 
gura  di  Mercurìotma  perche  alcuni  di  quei  Cancel¬ 
lieri  fono  molto  bugiardi  >  diffe  loro  Vn  dì  il  Signor 
Trofpero  i{inaldi ,  che  farebbe  fiato  meglio  haueruì 
dipinto  Crifii  che  fu  Dio  delle  bugie  i 

Vn  fentplice  huómó,  che  baUeua  là  moglie  bUond 
compagna ,  effendo  fiato  fuora  vndeci  mefh  torna¬ 
to  d  cafay&  tr oliata  la  moglie  fui  partorire ,  &  do¬ 
mandami  fe  poteuaefjer  fua  tal  creatura ,  rifpofe 
W afiutà  donna  ,  che  era  prefente  ,  &  perche 
non  i  lafina  porta  vnanno  >  ben  può  portarci 
Vno  donna  Vndeci  mefi  * 

Pn  cerio  huomo  molto  ricco ,  hauea  per  moglie 
vna  donna  da  bene  >  di  buoni  cofìumi  >  &  di  rari  fi 
fmabeUelga ,  la  quale  era  fpecchio  à  tutte  l' altre 
matrone  honcfie ,  in  cafa  *  a *  conUiti  >  &  nelle  piaì^ 
ge ,  della  quale  égli  era  entrato  in  gdcfia ,  che  ella 
amajfe  più  vn' altro ,  che  il  [no  legittimo  marito , 

dal 
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dal  quale  era  riccamente  verità,  &  beniffimo  (rat - 
tata  »  i  [aidamente  negaua ,  dicendo  ,  c/?e 
marito  à  gran  torto  bauea  prefio  fofpetto  di  lui  .‘per¬ 
che  ella  non  balletta  battuto  mai  tal  penftero  ntlT- 
animo  fno »  il  marito  non  re  fina  uà  di  dirne  fecre - 
tamente  ogni  male  >  di  prenotarla  con  parole  pun¬ 
genti  ,  diofferuare  tutti  i  detti  i,  fitti  ,  ei  cenni  di 
lei ,  dr  di  rado  v fatta  di  cafa  per  vedere ,  /e  poteua 
trottare  appicco  di  riprenderla ,  di  dime  male>o 
di  cacciarla  vìa .  f/or#  volendo  egli  por  fine  al¬ 
le  filfe  reprenfione ,  zie  U tiare  i  vani  Jbfpctti,  il 
Dianolo  la  tentò ,  co//  caddi  in  adu'terio  con 
colui ,  di  cui  d  manto  haueux  prefo  fofpetto ,  Et 
finalmente  commejjo ,  che  ella  hebbe  il  delitto ,  /<? 
riandò  ,  cheH  marito  non  ne  feppe  nulla  ,  lafciando 
tutte  le  cofe  irrcafa ,  potè  il  pagifp  marito ,  il 
quale  era  flato  cagione  dì  quello  di  fior  dine ,  dì  là  à 
fti  me  fi  ntendere ,  doue  fufle  capitata  la  moglie  • 
lAlla  fine  il  mifero  marito  fi  riconciliò  conia  mo¬ 
vile  >  che  con  le  fue  importune ,  dishoneBe  cauil- 

1 ditoni  haueux  dato  cagione  alla  fua  buona ,  ho- 
teBa  moglie  di  commettere  adulterio,  Cofi  qucfl& 

[c lofio  fu  fitto  la  fiorila  di  tutti  i  fiuoi  vicini, 

!  ?  Tendo  domandato  vn  Giu  deo ,  fie  trottando  in 
Gabbato  dirci  milì a  ducati  gli  haurebbe  tocchi  tri- 
bofe;  ^abbaio  none 3  &  dinari  rionci  fono* 

Doltuafi  Maffimiano  Imperatore ,  Vrinòpe  de- 

gii* 

a»  . 
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gwo  d'ogni  memoria ,  delle  poche  entrate ,  ch'egli 
k emetta  t  le  quali  gli  erano  tuttauia  rubbatt  da'  fuoi 
minifìri,  Corrado  dalla  tifagli diffe;  perche  non 
rifate  ma  volta  cancelliere ,  la f dando  la  dignità 
Imperiale ?  Crediate  à  me  Signore ,  che  in  poco  tem¬ 
po  voi  metter  tfìe  in  fieme  gran  quantità  di  denari  3 
Volfe  tuffar  Corrado  le  ricchezze ,  &  la  pompa  de 
Cancellieri  « 

Dice  fi,  che  molti  barbari  andarono  in  campo  di 
Gottifredo  l\è  di  Gierufakm ,  iquali  habitauano  ne * 
monti  vicini  >  portando  à  donare  molte  cofe  à  quel 
i{è  •  £  t  battendolo  veduto  federe  in  terra  fen%a  al - 
cuno  ornamento  reale ,  fi  marauigliarono  affai ,  che 
^o fi  gran  Capitano  di  guerra  «,  ilquale  haueua  mejjo 
fottofopratutto  l’Oriente, fi  lafciaffe  vedere  à  federe 
in  terra  [en%a  alcun  ornamento  *  "Perche  hauendo 
lo  interprete  udendo  il  l$, riferito  le  parole, egli  mef 
fofì  à  ridere;  diffe,  che  ninno  per  grande ,  che  fuffe,  fi 
doueua  recare  vergogna  d'effere  veduto  ripofare  fu 
la  terraglia  quale  era  vfeita  la  generatione  huma- 
na3&  in  efsa  era  per  tornare  « 

sAinolfo  T.  efsendo  Capitano  in  Vifioia  ìmpa%^ 
%p ,  onde  il  cancelliere  per  confermargli  l'honore  , 
lo  rinchiufe  in  vna  camera ;  Et  egli  fatto  fi  alla  fine - 
ftra  comincio  à  gridare ,  e  chiamar  il  Cardinal 
Celiai ,  che  era  vicino ,  che  l'aiutafse ,  dolendo  fi  del 
cancelliere,  con  dire  ,  che  gli  haueua  dato .  Il  can¬ 
celliere. 
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celliere ,  informò  il  Cardinale  del  cafo  :  ma  usdendo 
egli,  che  pure  ^ iinolfo  fi  doleua ,  fi  uolfe  al  cancri- 
lieve, dicendogli  una  carta  di  uillania.Et  il  cancellie - 
re, non  rijpofe  altro  fe  non,&  due, e  andofjì con  Dio • 

Vn  [enfiale  Bologne f e ,  quando  afisaggiauai nini 
faceua  uno  fcopìctto  con  la  bocca, inchinando  gli  oc¬ 
chi, e  accennando  col  capo .  Quando  poi  gli  era  deito , 
ò  queflo  vino  mi  pare  forte,  rifpondeua  oh  te  laccai 
nai  ben  mi . 

Tre  co fie  inanimate  fono  più  ferme ,  che  l  altre 
nel  loro  ufo, il  fioretto, il  uento,&  la  lealtà •  il  pri¬ 
mo  mai  non  entra  in  luogo,  donde  poi  fi  parta ,  l’al¬ 
tro  mai  non  entra,  d'onde  non  uegga  ufeita,  la  ter^a 
donde  una  uolta  fi  parte, mai  non  vi  ritorna  » 

Vn  Gentilhuomo  Tedefco  andana  à  f{atisbona, 
&  come  fu  fui  ponte  ilcauallo  firanutì  ,eingino- 
|ì  chioffi  co' piedi  dinanzi .  Quivi  tra  vna  donna ,  la 
quale  ueggendo  ciò ,  fimi feà  ridere ,  &  far  fi  beffe 
\  di  quel  Gentilhuomo  ♦  llquale  le  di  [sedi  mio  canal - 
I  lo  fa  ftmpre  à  qurfto  modo  ,  quando  egli  vede  qual¬ 
che  puttana .  X/L  culla  donna  facetamente  riffe fe , 
i habbiatcui  cura  huomo  da  bene ,  di  non  entrar  nel - 
la  città  con  quel  cauallo ,  fe  non  uolete  romperai 
àlcollo.  Vercioche  tutte  le  contrade  fono  piene  di 

[ruttane .  Fate  dunque  à  mio  modo ,  tornateui  àca - 
a,  fe  non  uolete  perder  la  ulta .  Vendete  fi  feiagu- 
alo  cauallo,  fe  non  battete  caro  di  capitar  male . 

Vn 
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Vn  Gcntilhuomo  Ventilano  à  vn' altro ,  che  gli 
iìceua  y  come  Maffio  Bernardi  era  ricchifsimo ,  & 
padrone  di  molti  nautii ,  riffiofe,  io  non  mi  curo  pun¬ 
to  dì  quella  felicità ,  che  pen de  dalle  funi . 

Sogliono  molte  volte  le  balie ,  &  l altre  donne  > 
thè  portano  i  bambini  in  collo ,  cantar  delle  canno¬ 
ni  ,  0  con  l'inuilia ,  0  altro  effetto  j limolar  gli  ani¬ 
mi  loro  volcndo}cbe  poppinoy  0  manginola  pappa  « 
JlT ontano  fa  mirabilmente  pia ceuole  in  e fp>  me¬ 
re  quefla  co  fi  :  di  maniera  che  contendendo  egli  d'e - 
loquentìay  &  di  dottrina  con  gli  antichi , pare }  che 
egli  fi  a  nato  fintamente  à  quefie  piace  nolegge*  ^Au - 
aerine  dunquny  dice  egli ,  che  camminando  noi  vn  gior¬ 
no  di  verno  la  mattina  per  tempo >  lungo  vHa  villa  , 
Vna  contadina  »  la  quale  daua  la  pappa  à  vn  bambi¬ 
no  ,  volendo  che  ella  fi  raffredafie  all'aria ,  per  effer 
troppo  calla ,  0  pur  volendo  con  gli  fiche r%i  tenta¬ 
re  ,  nel  molo ,  che  io  hò  già  detto ,  fanimo  del  bam¬ 
bino  fmife  la  folcila  fuor  della  finterà  con  quefie  ' 
parole  :  vien  qua  toflo  ,  huomo  da  bene ,  &  mangia, 
quella  pappa  ;  perche  quflo  bambino  non  la  vuol 
mangiare  »  Vdendo  vn  arto  ciurmatore  affamato , 
ihepaffaua  à  cafo  tolfe  la  fcódetla  di  mano  alla  con - 
tadina;perche  ella  Inficiando  il  bambino >che  piange¬ 
va  in  cafavfì  fnora y  domandando  con  ternbilgri- 
do  la  fu  a  fcoiella  :  &  quanto  più  poteua  ,  fi  diede 
i  corrergli  dietro*  dicendogli  villania ,  ladro  ,  affi af¬ 
fino  >  ghiotto ,  impiccato  *  &  molte  altre  ingiur  iofe 

parole  9 
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parole ,  Delle  quali  egli  fi  rideua ,  ne  però  le  volli 
rendere  la  fcodella,  finche  non  h ebbe  mangiato  U 
pappai  . 

Il  t\è  Lodouico  vndecimo  di  Francia  banca  rice¬ 
vuto  in  dono  da  non  fo  che  luogo  y  dieci  milla  feudi , 
&  quando  i  Vrincipi  riceuono  denari  nuouiy  tutti 
gli  vfficiali  v'uccellanoyper  batter  parte  della  preda, 
&  quella  vfan^a  fapeua  bene  il  i\è  l  odouico  .  Ef- 
fendo  dunque  diftefi  quefii  denari  f opra  vnatauo - 
la  y  egli  per  prouocar  più  le  fperan^e  d'ognvno , 
diffe  à  coloro  yche  gli  erano  d' intorno  ;.hor  non  vi  pa¬ 
re  y  che  io  fta  vn  I\è  molto  ricco  ì  doue  (benderò  io 
tanta  fomma  di  denari?  Quefii  mi  fono  fiati  dona- 
tiibifogna  anco  donargli  altrui ,  Dcue  fon  bora  gli 
amici  mìeiyiquali  m'hanno  fatto  feruigi,  fi  che 
io  fono  loro  obligato  ?  Vengono  bora  y  prima  che 
quefio  teforo  fe  ne  vada  „  quefio  parlare  traf- 
fero  molti  y  quali  ffierauano  tutti  d’hauerne  qual¬ 
che  cofa .  Il  Rè  veggendo  vnòyche  fegli  beueua  con 
gli  occhiy  riuolto  verfo  lui ,  diffe  ;  amico  perche  non 
racconti  tu  quel  chaì  fatto  in  feruigio  mio  ?  Rac¬ 
contò  co  fini  d'hauere  lungo  tempo  paf cinto  i  Falco¬ 
ni  del  Rè  con  gran  fede ,  &  non  fen%a  graue  fpt ;» 
fay  vn  altro  diceuavn  altra  cofay&  c'iafcuno  con 
\quante  più  parole  poteua  magni ficaua  il  fuo  vf fi- 
fio  ,  &  ciò  con  qualche  bugia .  il  Rè  gli  afcoltaua 
'tutti  amoreuolmente ,  &  lodam  il  parlare  di  eia « 
feuno  .  Quefia  rifolutiane  fu  prolungata  lungo 
tempo ,  per  tormentargli  più  lungamente  tutti  con 
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la  fperavT^a,  con  la  paura .  Eraui  fra  gli  altri  il 
primo  Cancelliere  ;per  cloche  il  l\è  haueua  fatto  chia 
mare  ancora  lui .  Cottiti  più  [auto  de  gli  altri  non 
predicaua  gli  vfficì  fuoi  :  ma  faceua  lo  spettatore  de 
la  comedia .  cui  finalmente  il  i\è  volto ,  che  dice 
egli  il  mio  Cancelliere  ?  Solo  egli  non  domanda  cofa 
alcuna} ne  predica  gii  vffìci  fuoi?  J\ifpofe  il  Cancel¬ 
liere  ,  io  ho  hauuto  della  cor  ufi  a  da  V»  M.  affai  piti 
di  quel,  ch’io  meritaua ,  ne  fo  penfare  in  altra  cofa  > 
fe  non  covre  iq  pofaa  rìfpondere  alla  liberalità  fua  : 
non  che  io  le  voglia  chiedere  cofa  alcuna .  Dìffe  dun* 
que  il  l{è }  dunque  tu  falò  fa  a  tutù  non  hai  bi fogno 
di  denari  ;  l\t(pofe  il  Cancelliere ,  la  vofara  corte » 
fi  a ,  Sire ,  ha  fatto ,  che  io  non  ne  hhbìa  bi fogno . 
Quid  il  E)  volto  ver  fogli  altri  foggino  fe ,  hor  non 
fono  il  più  magnifico  tg è  del  mondo,  hauendo  vn  can¬ 
celliere  cefi  ricco?  crebbero  all’ bora  tutti  gli  altri 
in  maggiore  fperanya ,  credendo  fi ,  che  quei  denari 
s’haufffero  à  compartire  faa  toro ,  poiché  colui  non 
n’ haueua  bi  fogno ,  &  non  ne  domandala ,  poiché  il 
/{égli  hebbe  vccellati  tutti  in  queflo  modo  per  lun¬ 
go  (patio  di  tempo  ,  volle ,  che  il  Cancelliere  fa  por - 
taf  e  àcafa  tutta  quella  fomma  dì  denari ,  &  poi 
Tolto  fi  à  gli  altri  tutti  me  fai ,  &  dolenti ,  diffe  loro 
amici  miei ,  voi  afpettarete  vn' altra  più  bella  oc- 
Cafone^ . 

Entrando  vna  volta  il  Gallo  in  vna  falla ,  do-> 
m  alcuni  canalli  belli ,  &  grandi  mangiauano  la 

biada  $ 
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biada ,  di(fe  loro ,  Dio  vi  f aliti  fratelli .  Vregoui 9 
che  voi  fiate  contenti ,  che  io  mangi  con  effovoì . 
Tercioche  io  veggo  cadere- dalle  voflre  mangiatoie 
non  fo  che  da  cibarmi ,  di  che  fenxa  alcun  danno 
della  compagnia  vojìra  mi  potrò  pafcere .  ultra  che 
io  non  fono  venuto  qui ,  per  fare  dìffiacereà  veru¬ 
no  •  Ma  ben  farà  debito  delia  nefira  amicitia  ricor¬ 
dami  ,  che  ninno  di  noi  calpefìi  l'altro  amico .  Et 
io  farò  il  primo  à  offeruare  re  ligio  fi [fi  ma  m  entes 
qiefia  conuentione  d' amicitia  ;  certo  che  voi  dalla 
parte  voHra  farete  il  mede  fimo .  jL  quefte  parole 
difie  vn  certo  cauallo  brano ,  non  ti  curar  punto ,  o 
Callo  di  quella  conuentione  di  non  calpefìarc  l'ami¬ 
co  $  perche  ne  anco  noi  di  ciò  ci  prendiamo  alcun* 
pen fiere .  Vien  dunque  à  tuo  piacere ,  &  calpefla - 
mi,quanto  ti  pare .  Ma  io  me  ne  curo  bene  io,  fog - 
giunfe  il  Gallo ,  el  maggior  penfiero ,  che  io  m'hab- 
bia  bora  byche  tu  non  mi  ponga  vn  pie  addo  ffo per¬ 
che  in  vn  mede  fimo  tempo  finirebbe  la  mia  vita,& 
la  noflr a  amicitia .  Cefi  frai  pari  fi  fa  falda  ami¬ 
citia  ,  &  la  troppo  difaguaglianga  ffeffiffime  volte 
la  romper . 

'  Vna  cena  donna  Bologne fe,  laquale ,  &  di  pru¬ 
denza  ,  &  d' abbondanza  di  riccheige  oltra  la  no¬ 
biltà  del  f àngue ,  &  la  bellexga  delcorpo ,  non  ce . 
i deua  ad  alcuna  altra  fua  pari  7  nondimeno  affai  p;ù 
ìliberale  della  fua  pudicitia  di  quel  y  che  conuenìua  , 
p*  di  natura  ancora  abbondante  d'argutie ,  &  di 

L  fàcetis 
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fhcetie  conueniemi  à  gentildonna  :  ragionandofi 
al  fuoco  (  pereto  che  era  di  verno )  dopò  cena  delle-j 
cofe  d  amore ,  &  quiui  leggendoli  il  Vetrarca ,  & 
perauentura  quale  fonetto  ,  che  incomincia  :  Ten • 
nemi  dimore  anni  vint'vno  ardendo  :  don  egli ,  co¬ 
me  fi  può  vedere ,  dice  dopò  che  egli  era  huomo  ha - 
uer  amato  Madonna  Laura ,  doma  da  lui  molto 
celebrata ,  anni  venfvno  in  vita ,  &  dopò  morteci 
di  lei  altri  dieci  anni ,  caftcmrnte  però ,  &  con  buo m 
naint emione ,&  fenga  alcun  futtod*amore ,  Mof- 
feft  dunque  in  dubbio  ,  segli  era  da  credere ,  che  fi 
potè fse  trouare  alcuno ,  ilquale  fteffe  tanto  tempo 
innamorato  in  donna .  Et  ciò  negaua  quafi  ognvno  , 
che  era  quiui ,  aggiungendo ,  che  egli  era  anco  da* 
credere ,  chel  Voti  arca  ben  mille  volte  a*  funi  gior¬ 
ni  bauejj'e  colto  amorofo  piacere  di  Madonna  lau¬ 
ra  ,  benché  egli  nelle  fue  Rfime ,  come  fi  conueniua 
à  modefio  amatore ,  ciò  nieghi  [opra  tutto ,  &  lei 
per  cafri f sima,  &  (oauifìma  doma  fempre lodi  « 
^.Whora  la  detta  gentildonna  affermò  quefloeffere 
poffibile  y  &  lei  medeftma  di  qutfla  co  fa  per  ejfem- 
pio  ancor  vino  effer  certificata .  Tercioche  ella  dif~ 
fe  cono  fere  vn  gentilhuomo  Bologne  fé,  ilquale  per 
ventanni  almeno  era  fiato  innamorato  d'vna  fua 
Cittadina ,  &  non  fintamente  haueua  goduto  di  lei  : 
ma  di  rado  ancora  le  haueua  in  publico  fiwellato  * 
Terche  non  ejjendo  ciò  factlmente  creduto ,  alcuni 
la  pregarono ,  che  ella  dichiarifse ,  quai  fuffero  quei 
due ,)  che  haueua  allegati  per  effempio  :  ma  offa  c (ri¬ 
natamente 
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Vàiamente  ricusò  di  volergli  dire .  Jlllhora  vn 4» 
di  coloro ,  che  erano  quitti ,  fi  come  molti  ni  fono 
poco  con  fiderati ,  di  fs  e ,  per  certo  che  io  credo,  che 
ella  fi  fla  d'tfsa ,  affermando  ella  d'efser  certa  di 
qutfio .  etnie  tutti  fi  diedero  à  ridere ,  pcrcioche-j 

Ipareua ,  0  chèla  Gentildonna  conffsafse  gli  aman¬ 
ti  ,  0  da  batter  detto  la  bugia  *  Ma  mentre  che  tutti 
con  de  fiderio  grande  rìafpettauano  la  fine  ,  penfan - 
do  ,  che  la  Gentildonna  come  colta  ne  fuoi  propri 
lacci  noti  ne  fapfj se  u [ciré ,  ella  fubitocon  bellijjì- 
|  ma  rifpofla  ci  uccellò  tutti  ;  perciocbe  ella  confian- 
temente  dicena ,  che  non  era  defsa ,  &  noi  tuttauicL 
diccuamo ,  che  ella  era  pur  lei  •  Soggiunfe  ella  al - 
l'bora  ;  Signori ,  q netto  foto  almeno  ui  tolga  de  l'o¬ 
pinione  c"  battete ,  eh  e  io  non  fono  co  fi  fciocca ,  che 
io  lafciaffì  giamai  vn  giouane  ,  &  innamorato  tor¬ 
mentar  fi  tanto  tempo  con  mio  fi  gran  danno .  onde 
noi ,  che  erauamo  quitti ,  fummo  afirctù  crederle 
tvna ,  &  l'altra  co  fa . 

^Andana  d  jfiaffo  per  la  Citta  vn  Gentili) uomo 
à  cauallo ,  &  incontrando  fi  in  vn  fuo  amico,  l' inul¬ 
to  in  compagnia ,  offerendogli  la  groppa  ;  la  quale 
efso  accettò ,  &  falito  à  cattallo  andarono  buona 
pe%Xa  à  diporto ,  &  gìonti à  cafa ,  volendo  fcaual- 
care,  difseà  colui ,  eh"  era  in  groppa,  che  fende  fse9 
il  quale  penfandofi  vfare  termine  di  creammo,  ri 
fpofe  V.  Sig.  fenda  prima ,  ch'io  non  voglio  à  modo 
alcuno  fendere,  fe  prima  non  fenda  lei,  replicò 
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V altro,  di  gratin  fendete  5  &  non  mi  date  piu  fan* 
ghe  ;  perche  bi  che  fare  ,  &  mi  pafsa  Thora .  Voi 
mi  battete  intefo  [oggtunfe  egli  qua  fio  non  farò  io  . 
Onde  colui  adirato  per  vfcire  di  fella  al  meglio  che 
potè,  alga  la.  gamba >  &gli  diede  nel  molacelo  vna 
gran  botta ,  alquale  dopò  di  batterla  ricevuta  difse  9 
perdonatemi >  s'io  v  ho  impedito  y&  con  quefio  due 
fcefe  da  cavallo  efso  ancora , 

Sogliono  le  donne  dare  à  credere  à  fanciulli  pic¬ 
cioli ,  che  elle  gli  fanno  nella  madia  di  palla ,  quan¬ 
do  fanno  il  pane  .  Ifacquene  amo  infra  gli  altri , 
liqu  ide  era  gobbo  y&  goppoì&  per  forte  fi  morì , 
i  fratellini  quando  lo  viddero  mortoynonlo  voleuan 
toccare,  fi  parata  lor  brutto .  La  madre  ingravi¬ 
dando  fi  dìnuouo ,  cominciò  à  dire  vna  mattina  fa¬ 
cendo  il  pane ,  io  voglio  rifare  Antonio ,  (  che  tale 
era  il  nome  del  morto .  )  Ohimè  cominciarono  à gri¬ 
dare  i  fanciulli ,  Mamma ,  non  lo  rifate  fi  brutto , 
date  la  palla  al  Bahbo,che  ne  facci  vn  bello ,  che  voi 
non  gli  fapete  fare .  Qjteft*  fanciullefca  fimplici - 
tà,m'bà  raccontata  la  nobilifsima  Signora  Marghe¬ 
rita  Bianchi  Vauefe ,  non  men  bella ,  che  placatole  * 
&  di  dolcìfsìma  conueY fanone . 

Vno  era  folito  ogn'anno ,  in  vno  ittefso  giorno 
tirato  pe  capegli 3  à  douere  batter  la  moglie ,  &  l'oc- 
cafione  nacque ,  che  vn  giorno  hauendo  comperato 
tu  paio  di  Tordi,  gli  diede  alla  moglie ,  dicendogli 
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j  ;jfkr ai  apparecchiare  per  ernia  quefii  T ordì ,  alqmte 
tffa  rìfpofe  quegli  fon  Mndi^e  non  Tordi  ,  &  io  re¬ 
plicò  il  marito  dico ,  che  fon  Tordi ,  ■&  cefi  (landa 
Trame  l'altro  in  come  fa  dicendo  tuttauìa  ,  che  ei^a- 
rn  T ordì)  e  non  M  crii  ,  ,j&  volendo  la  moglie  y  che  l % 
fu  a  opinione  vinceffe  ,  fu  perciò  dal  marito  mala¬ 
mente  battuta  y  &  la  conte  fa  per  ali' bora  hebbe  fi¬ 
ne.  Venendo  pofeia  l'altro  anno  la  donna  ricordan¬ 
doli  della  tri  fi  am(  morì  a  di  quel  ‘giorno,  difieal  ma¬ 
rito  y  hoggi  fu  l’anno  5  oberiate  fui  fi  malamente^ 
trattata  ,  per  colpa  di  quei  Merli ,  che  in  mia  mal- 
I  Thom  tu  comprafli ,  &  io  fogghmfe  il  marito ,  dics 
che  erano  Tordi ,  ■&  non  Medi ,  replicando  egli  9 
■&  ella  rifpondendo  per  vincere  la  Tua ,  fu  dì  nuo - 
j  ito  dal  marito  ritoccata  à  fiton  di  buone  buffe ,  & 
qutfla  ricordanza  durò  per  quanto  mi  dtffevna  lor 
vicina,  mia  cono) et  nie, quattro  anni ,  &  più  innan¬ 
zi  farebbe  andata, fe  Ccffìnata^noniimanom  Vedo* 
uà.  Onde  io  mi  dò  arrederò,  che  veramente  non  fi  a, 
a  Chmrno  tormento  maggiore  che  èauere  ri  fa  con 
f emina  ofUnata*. 

Eravno  incoiato  di  furto ,  ■&  * (fendo  dal  Vìn¬ 
dice  esaminato  dimette  teff,  le  quali  fr  a  querelato  „ 
l'andaua  interrogando  y  dicendo  il  tale  fi  lamenta _■  , 
che  gii  hai  tolto  la  tale ,  e  la  tal  cefi ,  &  tra  molti 
furti ,  ddi?  quali  era  ricercato ,  lo  domandò  fi  mai 
haucuaruhbato  alcun  cauailo  ;  perche  al  Signor  ai. 
v'era  flato  rubbato  vno3  &  che  fi  fapeua  rii  certo 
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effere  Baio  lui  il  ladro ,  &  che  perciò  confeffajfe  li¬ 
beramente)  fènica  far  fi  tormentare;  perche  con  l’in - 
dicio  de  tdìimonij  poteuà  metterlo  alla  tortura 0 
Onde  per  tali  parole  j  perche  co  fi  èra  la  verità , 

fedendo  fi  lo  di f grattato  à  mal  partito  ,  dubitando  di 
molto  peggio ,  ! landò  fu  la  fiegatiuà ,  difie  5  eg/?è 
1?fT0 ,  che  ièna  Volta  rùhbando  vna  briglia ,  contra 
ìtitentione  ci  trottai  attaccato  il  candito ,  &  forfè 
potrebbe  effer  quello  *  di  cui  mi  domandate  >  Adendo 
il  Giu  lice  fi  fatta  ri(po(ia  :  fi  moffe  à  tifo ,  &  fece 
SÌ  che  il  caUallo  fi  troùò  ,&  il  male  auuenturato , 
non  hauendo  confi  fiato  co  fa  alcuna,  fuori  che  quèBx 
per  tale  [implicita  $  Con  vna  leggiera  punitionei 
mandò  afsoluto  a 

Tafseggìaud  Vn gìo rno  il  Sig.  Angelo  Strada  fu 
la  pianga  della  fm  villa,  à  San  Bernardino  fuor 
di  Gemina  ,  &  vedendolo  vn  fio  amico  gli  difie  :  à 
che  fine  passeggiate  voi  tanto  i  Al  qual  rìffofe ,  io 
nfaooarecchio  al  companatico  per  la  cena, intenden¬ 
do  dell' appettilo  j  ilquale  ectitaua  con  l’efsercitio  del 
Corpo  à 

Èra  èntraio  vn  gìouane  in  cafa  d'vna  Cortigia¬ 
na  ì  Volendone  vf ciré ,  fi  aua  dietro  l' vf  ciò  di  fìrada 
per  affettare ,  che  alcuno  pafsandonon  lo  Vedefse\ 
tal  volta  affacciando  fi  fuor  a  per  pià  affi  curar fené  , 
&  cefi  facendo  più  Volte ,  fu  per  difgratia  veduto 
dal  jigXofimo  Crofsa  cortefe  Gentìlhuomo ,  ilquale 
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di  ciò  efsendofi  accorto ,  gli  difse,  fratello  non  ti  ver¬ 
gognare  d' v farne  ;  ma  fi  bene  d*efserui  entrato  • 

Timone  „ dtbeniefe ,  andò  ma  volta  per  parlare 
in  puhlico ,  ir  fatto  filentio ,  affettando  tutti  che 
volefse  dire  qualche  co  fa  di  grande  importanza,  co- 
fi  cominciò  ;  ò  Cittadini  jltheniefi ,  la  carità  mia - 
flringe  a  palefarui  bora  vn  mio  penfiero ,  &  è  que¬ 
llo  ,  lo  hò  vrihorticello  dietro  la  cafx  mia ,  in  quello 
è  vn  fico ,  douegià  molti  fi  fono  impiccati ,  hò  delibe¬ 
rato  fnbricare  in  tal  luogo, però  mi  è  parfo  notificar¬ 
lo  pubicamente ,accio che  fe  fofse  alcuno, che  vale f- 
fe  impiccami  fi ,  faccia  preflo  innanzi  ch'io  lo  tagli  , 
&  quello  hò  voluto  dirui  ;  perche  nefsuno  fi  pofsa 
doler  di  me,fe  poi  non  farà  in  tempo  0 

Domandato  Monfig,  T tetro  Ghie  fa,  di  bello  in¬ 
gegno  ,&  pronto ,  qual  fi  a  il  guadagno  d'vn  bugiar¬ 
do  ,  rijfofe  che  non  gli  fia  creto  il  vero  P 

Giulia  figliuola  $  Auguro  f aiutando  vna  volta 
fuo  padre,  s'auuide  che  gli  occhi  fuoi  s*  erano  fcan- 
deliggati  per  il  troppo  fuo  lafciuo  adornamento  , 
j ben  eh* egli  mofìrafse  di  non  vedere ,  Onde  l’atro  ai 
mutata  foggia ,  abbracciò  fio  padre ,  il  quale  al- 
l'hora  non  potè  contenere  l* allegrezza,  hauendo  be¬ 
ne  innanzi  contenuto  dentro  il  dolore ,  edifse  „  O 
guanto  più  fi  conuiene  quefl'habito  alla  figliuola. -» 
4’AuguHo  0  tlla  rifpofe  sì  j  perche  in  vero  boggi 

mi 
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mi  fon  ve fitta  per  gli  occhi  del  padre  ,&gieri per 
f  mlli  del  marito  5 

Difsevno  al  Signor  Siluio  Jilberighì  f  botmra- 
fiffimo  Cittadino  Gerirne  (e  >  &  di  molta  fecrete ^ 
%a ,  che  par  e  a  a  gli  putifse  il  fiato ,  ( fe  bene  era  ima 
magnatkne} al  quale  efso  rifpofe  ;,che  ciò  potente 
facilmente  e fsererpoi  che  molte  co  fé  oc  mite  gli  era¬ 
no  marcite  in  bocca  * 

IL  FINE* 
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